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   Il territorio dell’Italia, per le sue

caratteristiche morfologiche,

l i tologiche e idrograf iche è

naturalmente

predisposto a fenomeni franosi

e alluvionali. L’Italia, oltre tutto, è

anche un paese fortemente

antropizzato con quasi 8.000

comuni, 59.459 nuclei urbani, una rete autostradale di 6.487 km, una ferroviaria di

circa 16.000 km, una rete stradale principale di circa 360.000 km e una densità di

popolazione di circa 200 abitanti/km. Negli ultimi 25 anni, per affrontare il problema

del dissesto idrogeologico sono stati spesi quasi 20 miliardi di euro, per un totale di

25.539 interventi. Non basta. Si stima un fabbisogno minimo di altri 9,3 miliardi di

euro per opere di prevenzione e mitigazione già in fase istruttoria. Questo valore

rappresenta le richieste di finanziamento provenienti dagli Enti locali, registrate sulla

piattaforma RENDIS, il Repertorio Nazionale degli interventi per la Difesa del Suolo.

In tutto questo resta molto alto il rischio alluvioni.

Secondo i dati Ispra sono 6,8 milioni gli abitanti che risiedono in aree a rischio

alluvionale medio e 2,4

milioni vivono in zone alluvionali ad alto rischio, complessivamente il 15% della

popolazione. Gli edifici in zone alluvionali ad alto e medio rischio sono 2,1 milioni, il

15% del totale. Questo il quadro di riferimento da cui parte la Seconda Giornata

Nazionale della Prevenzione e Mitigazione del Rischio Idrogeologico, l’evento

organizzato dal Consiglio Nazionale degli Ingegneri, dal Consiglio Nazionale dei

Geologi e da Fondazione Inarcassa.

“Per contrastare efficacemente il dissesto idrogeologico – afferma Angelo

Domenico Perrini, Presidente

del CNI – è necessario porre in essere una serie di atti concreti, dalla manutenzione

e monitoraggio costante del territorio, definendo dei piani di manutenzione delle

opere esistenti, alla rimodulazione dei meccanismi di gestione dei Piani di

prevenzione e contrasto esistenti. Certamente servono risorse finanziarie più

consistenti, ma soprattutto un sistema unitario e più snello di gestione degli

interventi di prevenzione. È fondamentale migliorare la capacità di progettazione

degli interventi, anche attraverso iter autorizzativi più rapidi, accrescere la

qualificazione e formazione del personale tecnico, attuare politiche più incisive

mirate alla limitazione del consumo del suolo. Siamo certi che da questa Giornata

Nazionale scaturiranno indicazioni utili per affrontare in maniera più efficace questo
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delicato problema. Colgo l’occasione per ringraziare il Consiglio Nazionale dei

Geologi e Fondazione Inarcassa per aver reso possibile l’organizzazione di questo

importante evento”.

“La 2ª Giornata Nazionale, in continuità con il percorso avviato lo scorso anno,

intende ribadire l’attenzione costante delle istituzioni e degli operatori del settore

verso le criticità, sia strutturali che non strutturali, che interessano il nostro territorio

in relazione al rischio idrogeologico – afferma Arcangelo Francesco Violo,

Presidente del Cng”. “La novità di questo secondo appuntamento – prosegue Violo

– è la più attuale declinazione del tema. Una nuova cornice, quella della

regolamentazione e della pianificazione strategica, coordinata ed omogenea delle

misure da progettare e implementare per la tutela dell’ambiente e del territorio del

nostro Paese. Sono certo che anche quest’anno, insieme al contributo del Consiglio

Nazionale degli Ingegneri e della Fondazione Inarcassa, e alla presenza di illustri

figure istituzionali e tecnici della materia, sarà possibile delineare un quadro più

completo sulle prospettive future della governance dei territori”.

“I numeri parlano chiaro – dichiara il Presidente della Fondazione Inarcassa Andrea

De Maio – il dissesto

idrogeologico rappresenta una delle principali emergenze ambientali che il nostro

Paese si trova ad affrontare. Per questo è essenziale promuovere momenti di

confronto come questo che coinvolgano istituzioni, professionisti tecnici ed esperti,

così da individuare e condividere soluzioni efficaci. Solo attraverso il rafforzamento

delle politiche di prevenzione e il coinvolgimento attivo delle comunità locali

sarà possibile costruire una strategia duratura per la tutela del territorio. Quella

contro il dissesto non è una battaglia semplice: richiede visione a lungo termine,

capacità di coordinamento e un impegno collettivo e continuativo. Ma, soprattutto,

come suggerisce il titolo stesso di questa giornata, è solo con politiche di

prevenzione e investimenti mirati che potremo davvero ridurre i rischi e proteggere il

nostro patrimonio ambientale e urbano.”

La Seconda Giornata Nazionale della prevenzione e mitigazione del rischio

idrogeologico si focalizzerà sulle trasformazioni del territorio e sull’incremento dei

fattori di rischio dovuto a cause differenti, tra cui il cambiamento climatico.

Particolare attenzione verrà prestata agli strumenti di programmazione, a livello

nazionale e locale, di opere per la prevenzione e per la mitigazione del rischio

idrogeologico oltre che agli strumenti di governance delle politiche di intervento in

questo ambito. Esperti e policy makers

dibatteranno delle sfide attuali e future. Ampio spazio, infine, verrà dato ad

approfondimenti tecnici sugli strumenti e sulle metodologie più recenti in tema di

prevenzione del rischio idrogeologico.

L’appuntamento è per mercoledì 14 maggio presso l’Acquario Romano in Piazza

Manfredo Fanti, 47 Roma.

In allegato la locandina dell’evento col programma.

37_2°Giornata sul Rischio Idrogeologico_14mag2025
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EVENTI I

Giornata nazionale della prevenzione e
mitigazione del rischio idrogeologico
Regolamentazione efficace, pianificazione omogenea e tecnologie innovative per la tutela del territorio

i l prossimo 14 maggio si terrà,
presso l'Acquario Romano in
Roma, la Seconda Giornata
Nazionale della prevenzione

e mitigazione del rischio idroge-

ologico. L'evento di quest'anno
si focalizzerà sulle trasforma-
zioni del territorio e sull'in-

cremento dei fattori di rischio
dovuto a cause differenti, tra cui
il cambiamento climatico. Parti-
colare attenzione verrà prestata

agli strumenti di programma-

zione, a livello nazionale e locale,
di opere per la prevenzione e per
la mitigazione dei rischio idroge-
ologico oltre che agli strumenti
di governance delle politiche
di intervento in questo ambito.
Esperti e policy makers dibatte-
ranno delle sfide attuali e future.
Ampio spazio, infine, verrà dato

ad approfondimenti tecnici sugli
strumenti e sulle metodologie

più recenti in tema di preven-
zione del rischio idrogeologico.
Oltre agli interventi di Angelo
Domenico Perrini (Presidente
del Consiglio Nazionale degli
Ingegneri) e di Arcangelo Fran-

cesco Violo (Presidente del Con-
siglio Nazionale dei Geologi),

sono attesi i saluti di Matteo
Salvini (Vicepresidente del Con-
siglio dei Ministri e Ministro
delle Infrastrutture e dei Tra-

sporti) e l'intervento di Luigi
Ferrara (Capo Dipartimento
Casa Italia, Presidenza del Con-
siglio dei Ministri). Nel corso
dei lavori, moderati dalla gior-

nalista Simona D'Alessio. Inter-

verranno anche Paola Pagliara
(Direttore dell'Ufficio previsione
e prevenzione del rischio della
Protezione Civile), Eros Mannino
(Capo Corpo Nazionale Vigili del
Fuoco), Massimo Sessa (Presi-
dente Consiglio Superiore dei

Lavori Pubblici), Stefano Laporta
(Presidente ISPRA), Stefano
Poeta (Presidente EPAP), Andrea

De Maio (Presidente Fondazione
Inarcasse), Felice Monaco (Presi-
dente Coordinatore STN), Gianni

Massa (Presidente Fondazione

CNI), Lorenzo Benedetto (Presi-

dente Fondazione "Centro Studi"
CNG) e Armando Zambrano
(Coordinatore RPT).

Approvato il nuovo Codice
della Ricostruzione

Giornata nazionale della prevenzione e
mitigazione del rischio idrogeologico
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 Lunedì 12 Maggio 2025, ore 14.57 
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centro

Seconda Giornata Nazionale Prevenzione e
Mitigazione del Rischio Idrogeologico: i temi al
centro

Economia  12 maggio 2025 - 14.33

(Teleborsa) - Appuntamento mercoledì 14 maggio presso l’Acquario Romano con la Seconda Giornata
Nazionale della Prevenzione e Mitigazione del Rischio Idrogeologico, evento organizzato dal Consiglio
Nazionale degli Ingegneri, dal Consiglio Nazionale dei Geologi e da Fondazione Inarcassa.

Il territorio dell’Italia, per le sue caratteristiche morfologiche, litologiche e idrografiche è naturalmente
predisposto a fenomeni franosi e alluvionali. L’Italia, oltre tutto, è anche un paese fortemente antropizzato con
quasi 8.000 comuni, 59.459 nuclei urbani, una rete autostradale di 6.487 km, una ferroviaria di circa 16.000
km, una rete stradale principale di circa 360.000 km e una densità di popolazione di circa 200 abitanti/km.
Negli ultimi 25 anni, per affrontare il problema del dissesto idrogeologico sono stati spesi quasi 20 miliardi di
euro, per un totale di 25.539 interventi. Non basta. Si stima un fabbisogno minimo di altri 9,3 miliardi di euro
per opere di prevenzione e mitigazione già in fase istruttoria. Questo valore rappresenta le richieste di
finanziamento provenienti dagli Enti locali, registrate sulla piattaforma RENDIS, il Repertorio Nazionale degli
interventi per la Difesa del Suolo. In tutto questo resta molto alto il rischio alluvioni.
Secondo i dati Ispra sono 6,8 milioni gli abitanti che risiedono in aree a rischio alluvionale medio e 2,4 milioni
vivono in zone alluvionali ad alto rischio, complessivamente il 15% della popolazione. Gli edifici in zone
alluvionali ad alto e medio rischio sono 2,1 milioni, il 15% del totale. 

“Per contrastare efficacemente il dissesto idrogeologico – afferma Angelo Domenico Perrini, Presidente del
CNI - è necessario porre in essere una serie di atti concreti, dalla manutenzione e monitoraggio costante del
territorio, definendo dei piani di manutenzione delle opere esistenti, alla rimodulazione dei meccanismi di
gestione dei Piani di prevenzione e contrasto esistenti. Certamente servono risorse finanziarie più
consistenti, ma soprattutto un sistema unitario e più snello di gestione degli interventi di prevenzione. È
fondamentale migliorare la capacità di progettazione degli interventi, anche attraverso iter autorizzativi più rapidi,
accrescere la qualificazione e formazione del personale tecnico, attuare politiche più incisive mirate alla
limitazione del consumo del suolo. Siamo certi che da questa Giornata Nazionale scaturiranno indicazioni utili
per affrontare in maniera più efficace questo delicato problema. Colgo l’occasione per ringraziare il Consiglio
Nazionale dei Geologi e Fondazione Inarcassa per aver reso possibile l’organizzazione di questo importante
evento”.
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“La 2ª Giornata Nazionale, in continuità con il percorso avviato lo scorso anno, intende ribadire l’attenzione
costante delle istituzioni e degli operatori del settore verso le criticità, sia strutturali che non strutturali, che
interessano il nostro territorio in relazione al rischio idrogeologico – afferma Arcangelo Francesco Violo,
Presidente del CNG”. “La novità di questo secondo appuntamento – prosegue Violo – è la più attuale
declinazione del tema. Una nuova cornice, quella della regolamentazione e della pianificazione strategica,
coordinata ed omogenea delle misure da progettare e implementare per la tutela dell’ambiente e del territorio
del nostro Paese. Sono certo che anche quest’anno, insieme al contributo del Consiglio Nazionale degli
Ingegneri e della Fondazione Inarcassa, e alla presenza di illustri figure istituzionali e tecnici della materia, sarà
possibile delineare un quadro più completo sulle prospettive future della governance dei territori”.

“I numeri parlano chiaro - dichiara il Presidente della Fondazione Inarcassa Andrea De Maio - il dissesto
idrogeologico rappresenta una delle principali emergenze ambientali che il nostro Paese si trova ad affrontare.
Per questo è essenziale promuovere momenti di confronto come questo che coinvolgano istituzioni,
professionisti tecnici ed esperti, così da individuare e condividere soluzioni efficaci. Solo attraverso il
rafforzamento delle politiche di prevenzione e il coinvolgimento attivo delle comunità locali sarà possibile
costruire una strategia duratura per la tutela del territorio. Quella contro il dissesto non è una battaglia semplice:
richiede visione a lungo termine, capacità di coordinamento e un impegno collettivo e continuativo. Ma,
soprattutto, come suggerisce il titolo stesso di questa giornata, è solo con politiche di prevenzione e investimenti
mirati che potremo davvero ridurre i rischi e proteggere il nostro patrimonio ambientale e urbano.”

(Foto: © federicofoto / 123RF)
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SECONDA GIORNATA NAZIONALE
PREVENZIONE E MITIGAZIONE DEL RISCHIO
IDROGEOLOGICO: I TEMI AL CENTRO

(Teleborsa) - Appuntamento

mercoledì  14  maggio presso

l'Acquario Romano con la S e c o n d a

Giornata Nazionale  del la

Prevenzione e Mit igazione del

Rischio Idrogeologico, evento

organizzato dal C o n s i g l i o

Nazionale degli  Ingegneri ,  dal

Consigl io  Nazionale dei

Geologi  e  da Fondazione Inarcassa.

I l  territorio dell ' Italia, per le sue caratteristiche morfologiche, litologiche e

idrografiche è naturalmente predisposto a fenomeni franosi e alluvionali. L'Italia, oltre

tutto, è anche un paese fortemente antropizzato con quasi 8.000 comuni, 59.459 nuclei

urbani, una rete autostradale di 6.487 km, una ferroviaria di circa 16.000 km, una rete

stradale principale di circa 360.000 km e una densità di popolazione di circa 200

abitanti/km. Negli ultimi 25 anni, per affrontare il problema del d i s s e s t o

idrogeologico sono stati spesi quasi 20 miliardi di euro, per un totale di 25.539

interventi. Non basta. Si stima un fabbisogno minimo di altri 9,3 miliardi di euro per

opere di prevenzione e mitigazione già in fase istruttoria. Questo valore rappresenta le

richieste di finanziamento provenienti dagli Enti locali, registrate sulla piattaforma

RENDIS, il Repertorio Nazionale degli interventi per la Difesa del Suolo. In tutto questo

resta molto alto il rischio alluvioni.

Secondo i dati Ispra sono 6,8 milioni gli abitanti che risiedono in aree a rischio

alluvionale medio e 2,4 milioni vivono in zone alluvionali ad alto rischio,

complessivamente il 15% del la popolazione. Gl i  edifici  in zone al luvionali  ad

alto e medio rischio sono 2,1  milioni,  i l  15% del totale. 

"Per contrastare e cacemente il dissesto idrogeologico – afferma A n g e l o

Domenico Perrini , Presidente del CNI - è necessario porre in essere una serie di atti

concreti, dalla manutenzione e monitoraggio costante del territorio, definendo dei

piani di manutenzione delle opere esistenti, alla rimodulazione dei meccanismi di

gestione dei  Piani di  prevenzione e contrasto esistenti.  Certamente servono

risorse finanziarie più consistenti, ma soprattutto un sistema unitario e più snello di

gestione degli interventi di prevenzione. È fondamentale migliorare la capacità di

progettazione degli interventi, anche attraverso iter autorizzativi più rapidi, accrescere

la qualificazione e formazione del personale tecnico, attuare politiche più incisive

mirate alla limitazione del consumo del suolo. Siamo certi che da questa Giornata

Nazionale scaturiranno indicazioni utili per affrontare in maniera più e cace questo
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delicato problema. Colgo l'occasione per ringraziare il Consiglio Nazionale dei Geologi e

Fondazione Inarcassa per aver reso possibile l'organizzazione di questo importante

evento".

"La 2ª  Giornata Nazionale, in continuità con il percorso avviato lo scorso anno,

intende ribadire l'attenzione costante delle istituzioni e degli operatori del settore

verso le criticità, sia strutturali che non strutturali, che interessano il nostro territorio in

relazione al rischio idrogeologico – afferma Arcangelo Francesco Violo,

Presidente del CNG". "La novità di questo secondo appuntamento – prosegue Violo – è

la più attuale declinazione del tema. Una nuova cornice, quella della regolamentazione

e della pianificazione strategica, coordinata ed omogenea delle misure da progettare e

implementare per la tutela dell'ambiente e del territorio del nostro Paese. Sono certo

che anche quest'anno, insieme al contributo del Consiglio Nazionale degli Ingegneri e

della Fondazione Inarcassa, e alla presenza di illustri figure istituzionali e tecnici della

materia, sarà possibile delineare un quadro più completo sulle prospettive future della

governance dei territori".

" I  numeri  parlano chiaro - dichiara il Presidente della Fondazione Inarcassa

Andrea De Maio - il dissesto idrogeologico rappresenta una delle principali

emergenze ambientali che il nostro Paese si trova ad affrontare. Per questo è

essenziale promuovere momenti di confronto come questo che coinvolgano istituzioni,

professionisti tecnici ed esperti, così da individuare e condividere soluzioni e caci.

Solo attraverso il rafforzamento delle politiche di prevenzione e il coinvolgimento

attivo delle comunità locali sarà possibile costruire una strategia duratura per la tutela

del territorio. Quella contro il dissesto non è una battaglia semplice: richiede visione a

lungo termine, capacità di coordinamento e un impegno collettivo e continuativo. Ma,

soprattutto, come suggerisce il titolo stesso di questa giornata, è solo con politiche di

prevenzione e investimenti  mirati  che potremo davvero ridurre i  rischi e

proteggere i l  nostro patrimonio ambientale e urbano."

(Foto: © federicofoto / 123RF) 
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Seconda Giornata Nazionale Prevenzione e Mitigazione del Rischio
Idrogeologico: i temi al centro

(Teleborsa) ‐ Appuntamento mercoledì 14 maggio presso l´Acquario
Romano con la Seconda Giornata Nazionale della Prevenzione e
Mitigazione del Rischio Idrogeologico, evento organizzato dal Consiglio
Nazionale degli Ingegneri, dal Consiglio Nazionale dei Geologi e da
Fondazione Inarcassa. Il territorio dell´Italia , per le sue caratteristiche
morfologiche, litologiche e idrografiche è naturalmente predisposto a
fenomeni franosi e alluvionali. L´Italia, oltre tutto, è anche un paese
fortemente antropizzato con quasi 8.000 comuni, 59.459 nuclei urbani,
una rete autostradale di 6.487 km, una ferroviaria di circa 16.000 km, una rete stradale principale di circa 360.000 km
e una densità di popolazione di circa 200 abitanti/km. Negli ultimi 25 anni, per affrontare il problema del dissesto
idrogeologico s ono stati spesi quasi 20 miliardi di euro, per un totale di 25.539 interventi. Non basta. Si stima un
fabbisogno minimo di altri 9,3 miliardi di euro per opere di prevenzione e mitigazione già in fase istruttoria. Questo
valore rappresenta le richieste di finanziamento provenienti dagli Enti locali, registrate sulla piattaforma RENDIS, il
Repertorio Nazionale degli interventi per la Difesa del Suolo. In tutto questo resta molto alto il rischio alluvioni.
Secondo i dati Ispra sono 6,8 milioni gli abitanti che risiedono in aree a rischio alluvionale medio e 2,4 milioni vivono
in zone alluvionali ad alto rischio, complessivamente il 15% della popolazione. Gli edifici in zone alluvionali ad alto e
medio rischio sono 2,1 milioni, il 15% del totale. ​Per contrastare efficacemente il dissesto idrogeologico ​ afferma
Angelo Domenico Perrini, Presidente del CNI ‐ è necessario porre in essere una serie di atti concreti, dalla
manutenzione e monitoraggio costante del territorio, definendo dei piani di manutenzione delle opere esistenti, alla
rimodulazione dei meccanismi di gestione de i Piani di prevenzione e contrasto esistenti. C ertamente servono risorse
finanziarie più consistenti, ma soprattutto un sistema unitario e più snello di gestione degli interventi di prevenzione. È
fondamentale migliorare la capacità di progettazione degli interventi, anche attraverso iter autorizzativi più rapidi,
accrescere la qualificazione e formazione del personale tecnico, attuare politiche più incisive mirate alla limitazione
del consumo del suolo. Siamo certi che da questa Giornata Nazionale scaturiranno indicazioni utili per affrontare in
maniera più efficace questo delicato problema. Colgo l´occasione per ringraziare il Consiglio Nazionale dei Geologi e
Fondazione Inarcassa per aver reso possibile l´organizzazione di questo importante evento​. ​La 2ª Giornata Nazionale ,
in continuità con il percorso avviato lo scorso anno, intende ribadire l´attenzione costante delle istituzioni e degli
operatori del settore verso le criticità, sia strutturali che non strutturali, che interessano il nostro territorio in relazione
al rischio idrogeologico ​ afferma Arcangelo Francesco Violo, Presidente del CNG​. ​La novità di questo secondo
appuntamento ​  prosegue Violo ​  è la più attuale declinazione del tema. Una nuova cornice, quella della
regolamentazione e della pianificazione strategica, coordinata ed omogenea delle misure da progettare e
implementare per la tutela dell´ambiente e del territorio del nostro Paese. Sono certo che anche quest´anno, insieme
al contributo del Consiglio Nazionale degli Ingegneri e della Fondazione Inarcassa, e alla presenza di illustri figure
istituzionali e tecnici della materia, sarà possibile delineare un quadro più completo sulle prospettive future della
governance dei territori​. ​I numeri parlano chiaro ‐ dichiara il Presidente della Fondazione Inarcassa Andrea De Maio ‐ il
dissesto idrogeologico rappresenta una delle principali emergenze ambientali che il nostro Paese si trova ad
affrontare. Per questo è essenziale promuovere momenti di confronto come questo che coinvolgano istituzioni,
professionisti tecnici ed esperti, così da individuare e condividere soluzioni efficaci. Solo attraverso il rafforzamento
delle politiche di prevenzione e il coinvolgimento attivo delle comunità locali sarà possibile costruire una strategia
duratura per la tutela del territorio. Quella contro il dissesto non è una battaglia semplice: richiede visione a lungo
termine, capacità di coordinamento e un impegno collettivo e continuativo. Ma, soprattutto, come suggerisce il titolo
stesso di questa giornata, è solo con politiche di prevenzione e investiment i mirati che potremo davvero ridurre i
rischi e proteggere il nostro patrimonio ambientale e urbano.​ (Foto: © federicofoto / 123RF) Usa il pulsante ​Accetta​
per acconsentire. Chiudi questa informativa per continuare senza accettare.
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(Teleborsa) - Appuntamento mercoledì 14 maggio presso l'Acquario Romano con la

Seconda Giornata Nazionale della Prevenzione e Mitigazione del Rischio

Idrogeologico, evento organizzato dal Consiglio Nazionale degli Ingegneri, dal

Consiglio Nazionale dei Geologi e da Fondazione Inarcassa.

Il territorio dell'Italia, per le sue caratteristiche morfologiche, litologiche e idrografiche

è naturalmente predisposto a fenomeni franosi e alluvionali. L'Italia, oltre tutto, è anche

un paese fortemente antropizzato con quasi 8.000 comuni, 59.459 nuclei urbani, una rete

autostradale di 6.487 km, una ferroviaria di circa 16.000 km, una rete stradale principale

di circa 360.000 km e una densità di popolazione di circa 200 abitanti/km. Negli ultimi

25 anni, per affrontare il problema del dissesto idrogeologico sono stati spesi quasi 20

miliardi di euro, per un totale di 25.539 interventi. Non basta. Si stima un fabbisogno

minimo di altri 9,3 miliardi di euro per opere di prevenzione e mitigazione già in fase

istruttoria. Questo valore rappresenta le richieste di finanziamento provenienti dagli Enti

locali, registrate sulla piattaforma RENDIS, il Repertorio Nazionale degli interventi per

la Difesa del Suolo. In tutto questo resta molto alto il rischio alluvioni.

Secondo i dati Ispra sono 6,8 milioni gli abitanti che risiedono in aree a rischio

alluvionale medio e 2,4 milioni vivono in zone alluvionali ad alto rischio,

complessivamente il 15% della popolazione.

Gli edifici in zone alluvionali ad alto e medio rischio sono 2,1 milioni, il 15% del

totale. 

"Per contrastare efficacemente il dissesto idrogeologico – afferma Angelo Domenico

Perrini, Presidente del CNI - è necessario porre in essere una serie di atti concreti, dalla

manutenzione e monitoraggio costante del territorio, definendo dei piani di manutenzione

delle opere esistenti, alla rimodulazione dei meccanismi di gestione dei Piani di

prevenzione e contrasto esistenti. Certamente servono risorse finanziarie più

consistenti, ma soprattutto un sistema unitario e più snello di gestione degli interventi di

prevenzione. È fondamentale migliorare la capacità di progettazione degli interventi,

anche attraverso iter autorizzativi più rapidi, accrescere la qualificazione e formazione

del personale tecnico, attuare politiche più incisive mirate alla limitazione del consumo

del suolo. Siamo certi che da questa Giornata Nazionale scaturiranno indicazioni utili per

affrontare in maniera più efficace questo delicato problema. Colgo l'occasione per

ringraziare il Consiglio Nazionale dei Geologi e Fondazione Inarcassa per aver reso

possibile l'organizzazione di questo importante evento".

"La 2ª Giornata Nazionale, in continuità con il percorso avviato lo scorso anno, intende

ribadire l'attenzione costante delle istituzioni e degli operatori del settore verso le

criticità, sia strutturali che non strutturali, che interessano il nostro territorio in relazione
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al rischio idrogeologico – afferma Arcangelo Francesco Violo, Presidente del CNG".

"La novità di questo secondo appuntamento – prosegue Violo – è la più attuale

declinazione del tema. Una nuova cornice, quella della regolamentazione e della

pianificazione strategica, coordinata ed omogenea delle misure da progettare e

implementare per la tutela dell'ambiente e del territorio del nostro Paese. Sono certo che

anche quest'anno, insieme al contributo del Consiglio Nazionale degli Ingegneri e della

Fondazione Inarcassa, e alla presenza di illustri figure istituzionali e tecnici della

materia, sarà possibile delineare un quadro più completo sulle prospettive future della

governance dei territori".

"I numeri parlano chiaro - dichiara il Presidente della Fondazione Inarcassa Andrea De

Maio - il dissesto idrogeologico rappresenta una delle principali emergenze ambientali

che il nostro Paese si trova ad affrontare. Per questo è essenziale promuovere momenti di

confronto come questo che coinvolgano istituzioni, professionisti tecnici ed esperti, così

da individuare e condividere soluzioni efficaci. Solo attraverso il rafforzamento delle

politiche di prevenzione e il coinvolgimento attivo delle comunità locali sarà possibile

costruire una strategia duratura per la tutela del territorio. Quella contro il dissesto non è

una battaglia semplice: richiede visione a lungo termine, capacità di coordinamento e un

impegno collettivo e continuativo. Ma, soprattutto, come suggerisce il titolo stesso di

questa giornata, è solo con politiche di prevenzione e investimenti mirati che potremo

davvero ridurre i rischi e proteggere il nostro patrimonio ambientale e urbano."

(Foto: © federicofoto / 123RF).
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Seconda Giornata Nazionale Prevenzione e
Mitigazione del Rischio Idrogeologico: i temi al
centro
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TELEBORSA

Appuntamento mercoledì 14 maggio
presso l ’Acquario Romano con la
Seconda Giornata Nazionale della
Prevenzione  e  Mit igaz ione  de l
Rischio Idrogeologico, e v e n t o
organizzato dal Consiglio Nazionale
d e g l i  I n g e g n e r i ,  d a l  C o n s i g l i o
N a z i o n a l e  d e i  G e o l o g i  e  d a

Fondazione Inarcassa.

Il territorio dell’Italia, per le sue caratteristiche morfologiche, litologiche e
idrografiche è naturalmente predisposto a fenomeni franosi e alluvionali.
L’Italia, oltre tutto, è anche un paese fortemente antropizzato con quasi 8.000
comuni, 59.459 nuclei urbani, una rete autostradale di 6.487 km, una
ferroviaria di circa 16.000 km, una rete stradale principale di circa 360.000 km
e una densità di popolazione di circa 200 abitanti/km. Negli ultimi 25 anni,
per affrontare il problema del dissesto idrogeologico sono stati spesi quasi 20
miliardi di euro, per un totale di 25.539 interventi. Non basta. Si stima un
fabbisogno minimo di altri 9,3 miliardi di euro per opere di prevenzione e
mitigazione già in fase istruttoria. Questo valore rappresenta le richieste di
finanziamento provenienti dagli Enti locali, registrate sulla piattaforma
RENDIS, il Repertorio Nazionale degli interventi per la Difesa del Suolo. In
tutto questo resta molto alto il rischio alluvioni.
Secondo i dati Ispra sono 6,8 milioni gli abitanti che risiedono in aree a rischio
alluvionale medio e 2,4 milioni vivono in zone alluvionali ad alto rischio,
complessivamente il 15% della popolazione. Gli edifici in zone alluvionali ad
alto e medio rischio sono 2,1 milioni, il 15% del totale. 

“Per contrastare efficacemente il dissesto idrogeologico – afferma Angelo
Domenico Perrini, Presidente del CNI - è necessario porre in essere una serie
di atti concreti, dalla manutenzione e monitoraggio costante del territorio,
definendo dei piani di manutenzione delle opere esistenti, alla rimodulazione
dei meccanismi di gestione dei Piani di prevenzione e contrasto esistenti.
Certamente servono risorse finanziarie più consistenti, ma soprattutto un
sistema unitario e più snello di gestione degli interventi di prevenzione. È
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fondamentale migliorare la capacità di progettazione degli interventi, anche
attraverso iter autorizzativi più rapidi, accrescere la qualificazione e
formazione del personale tecnico, attuare politiche più incisive mirate alla
limitazione del consumo del suolo. Siamo certi che da questa Giornata
Nazionale scaturiranno indicazioni utili per affrontare in maniera più efficace
questo delicato problema. Colgo l’occasione per ringraziare il Consiglio
Nazionale dei Geologi e Fondazione Inarcassa per aver reso possibile
l’organizzazione di questo importante evento”.

“La 2ª Giornata Nazionale, in continuità con il percorso avviato lo scorso
anno, intende ribadire l’attenzione costante delle istituzioni e degli operatori
del settore verso le criticità, sia strutturali che non strutturali, che
interessano il nostro territorio in relazione al rischio idrogeologico – afferma
Arcangelo Francesco Violo, Presidente del CNG”. “La novità di questo
secondo appuntamento – prosegue Violo – è la più attuale declinazione del
tema. Una nuova cornice, quella della regolamentazione e della pianificazione
strategica,  coordinata ed omogenea delle misure da progettare e
implementare per la tutela dell’ambiente e del territorio del nostro Paese.
Sono certo che anche quest’anno, insieme al contributo del Consiglio
Nazionale degli Ingegneri e della Fondazione Inarcassa, e alla presenza di
illustri figure istituzionali e tecnici della materia, sarà possibile delineare un
quadro più completo sulle prospettive future della governance dei territori”.

“I numeri parlano chiaro - dichiara il Presidente della Fondazione Inarcassa
Andrea De Maio - il dissesto idrogeologico rappresenta una delle principali
emergenze ambientali che il nostro Paese si trova ad affrontare. Per questo è
essenziale promuovere momenti di confronto come questo che coinvolgano
istituzioni, professionisti tecnici ed esperti, così da individuare e condividere
soluzioni efficaci. Solo attraverso il rafforzamento delle politiche di
prevenzione e il coinvolgimento attivo delle comunità locali sarà possibile
costruire una strategia duratura per la tutela del territorio. Quella contro il
dissesto non è una battaglia semplice: richiede visione a lungo termine,
capacità di coordinamento e un impegno collettivo e continuativo. Ma,
soprattutto, come suggerisce il titolo stesso di questa giornata, è solo con
politiche di prevenzione e investimenti mirati che potremo davvero ridurre i
rischi e proteggere il nostro patrimonio ambientale e urbano.”

(Foto: © federicofoto / 123RF)

 Altre notizie









Fincantieri, ricavi in forte
crescita e ordini ai massimi
storici nel 1° trimestre

 12/05/2025

Ansaldo Energia fornirà negli
Emirati Arabi Uniti 4 turbine
a gas AE94.3A

CALCOLATORI

Casa
Calcola le rate del mutuo

Auto
Quale automobile posso permettermi?

Titoli
Quando vendere per guadagnare?

Conto Corrente
Quanto costa andare in rosso?

GEDI News Network S.p.A. 

2 / 2
Pagina

Foglio

12-05-2025

www.ecostampa.it

1
3
4
0
8
3



Seconda Giornata Nazionale Prevenzione e Mitigazione del Rischio
Idrogeologico: i temi al centro

(Teleborsa) ‐ Appuntamento mercoledì 14 maggio presso l´Acquario Romano con la Seconda Giornata Nazionale della
Prevenzione e Mitigazione del Rischio Idrogeologico, evento organizzato dal Consiglio Nazionale degli Ingegneri, dal
Consiglio Nazionale dei Geologi e da Fondazione Inarcassa. Il territorio dell´Italia , per le sue caratteristiche
morfologiche, litologiche e idrografiche è naturalmente predisposto a fenomeni franosi e alluvionali. L´Italia, oltre
tutto, è anche un paese fortemente antropizzato con quasi 8.000 comuni, 59.459 nuclei urbani, una rete autostradale
di 6.487 km, una ferroviaria di circa 16.000 km, una rete stradale principale di circa 360.000 km e una densità di
popolazione di circa 200 abitanti/km. Negli ultimi 25 anni, per affrontare il problema del dissesto idrogeologico s ono
stati spesi quasi 20 miliardi di euro, per un totale di 25.539 interventi. Non basta. Si stima un fabbisogno minimo di
altri 9,3 miliardi di euro per opere di prevenzione e mitigazione già in fase istruttoria. Questo valore rappresenta le
richieste di finanziamento provenienti dagli Enti locali, registrate sulla piattaforma RENDIS, il Repertorio Nazionale
degli interventi per la Difesa del Suolo. In tutto questo resta molto alto il rischio alluvioni. Secondo i dati Ispra sono 6,8
milioni gli abitanti che risiedono in aree a rischio alluvionale medio e 2,4 milioni vivono in zone alluvionali ad alto
rischio, complessivamente il 15% della popolazione. Gli edifici in zone alluvionali ad alto e medio rischio sono 2,1
milioni, il 15% del totale. "Per contrastare efficacemente il dissesto idrogeologico ​ afferma Angelo Domenico Perrini,
Presidente del CNI ‐ è necessario porre in essere una serie di atti concreti, dalla manutenzione e monitoraggio costante
del territorio, definendo dei piani di manutenzione delle opere esistenti, alla rimodulazione dei meccanismi di gestione
de i Piani di prevenzione e contrasto esistenti. C ertamente servono risorse finanziarie più consistenti, ma soprattutto
un sistema unitario e più snello di gestione degli interventi di prevenzione. È fondamentale migliorare la capacità di
progettazione degli interventi, anche attraverso iter autorizzativi più rapidi, accrescere la qualificazione e formazione
del personale tecnico, attuare politiche più incisive mirate alla limitazione del consumo del suolo. Siamo certi che da
questa Giornata Nazionale scaturiranno indicazioni utili per affrontare in maniera più efficace questo delicato
problema. Colgo l´occasione per ringraziare il Consiglio Nazionale dei Geologi e Fondazione Inarcassa per aver reso
possibile l´organizzazione di questo importante evento". "La 2ª Giornata Nazionale , in continuità con il percorso
avviato lo scorso anno, intende ribadire l´attenzione costante delle istituzioni e degli operatori del settore verso le
criticità, sia strutturali che non strutturali, che interessano il nostro territorio in relazione al rischio idrogeologico ​
afferma Arcangelo Francesco Violo, Presidente del CNG". "La novità di questo secondo appuntamento ​ prosegue Violo ​
è la più attuale declinazione del tema. Una nuova cornice, quella della regolamentazione e della pianificazione
strategica, coordinata ed omogenea delle misure da progettare e implementare per la tutela dell´ambiente e del
territorio del nostro Paese. Sono certo che anche quest´anno, insieme al contributo del Consiglio Nazionale degli
Ingegneri e della Fondazione Inarcassa, e alla presenza di illustri figure istituzionali e tecnici della materia, sarà
possibile delineare un quadro più completo sulle prospettive future della governance dei territori". "I numeri parlano
chiaro ‐ dichiara il Presidente della Fondazione Inarcassa Andrea De Maio ‐ il dissesto idrogeologico rappresenta una
delle principali emergenze ambientali che il nostro Paese si trova ad affrontare. Per questo è essenziale promuovere
momenti di confronto come questo che coinvolgano istituzioni, professionisti tecnici ed esperti, così da individuare e
condividere soluzioni efficaci. Solo attraverso il rafforzamento delle politiche di prevenzione e il coinvolgimento attivo
delle comunità locali sarà possibile costruire una strategia duratura per la tutela del territorio. Quella contro il dissesto
non è una battaglia semplice: richiede visione a lungo termine, capacità di coordinamento e un impegno collettivo e
continuativo. Ma, soprattutto, come suggerisce il titolo stesso di questa giornata, è solo con politiche di prevenzione e
investiment i mirati che potremo davvero ridurre i rischi e proteggere il nostro patrimonio ambientale e urbano."
(Foto: © federicofoto / 123RF) Principali Indici Servizio a cura di Teleborsa
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immagine

Prevenzione del rischio idrogeologico, seconda edizione della Giornata
Nazionale

I temi dell´evento del 14 maggio: regolamentazione efficace, pianificazione omogenea e tecnologie
innovative per la tutela del territorio Il territorio italiano, per via delle sue peculiarità morfologiche,
litologiche e idrografiche, è naturalmente soggetto a fenomeni franosi e alluvionali. Inoltre, l´Italia è un Paese
fortemente antropizzato: conta quasi 8.000 comuni, 59.459 nuclei urbani, una rete autostradale lunga 6.487 km, circa
16.000 km di rete ferroviaria, circa 360.000 km di rete stradale principale e una densità abitativa di circa 200 persone
per chilometro quadrato. Negli ultimi 25 anni sono stati investiti quasi 20 miliardi di euro per contrastare il dissesto
idrogeologico, attraverso un totale di 25.539 interventi. Tuttavia, queste risorse non sono sufficienti. Si calcola infatti
un fabbisogno aggiuntivo minimo di 9,3 miliardi di euro per finanziare opere di prevenzione e mitigazione già in fase di
istruttoria. Tale cifra riflette le richieste avanzate dagli enti locali e registrate sulla piattaforma RENDIS, il Repertorio
Nazionale degli interventi per la Difesa del Suolo. Nonostante gli sforzi, il rischio alluvionale resta elevato. Secondo i
dati ISPRA, sono 6,8 milioni gli abitanti che vivono in aree a rischio alluvionale medio, mentre 2,4 milioni risiedono in
zone ad alto rischio, per un totale pari al 15% della popolazione. Gli edifici situati in aree a rischio medio e alto sono
circa 2,1 milioni, anch´essi pari al 15% del totale nazionale. Questo il quadro di riferimento da cui parte la Seconda
Giornata Nazionale della Prevenzione e Mitigazione del Rischio Idrogeologico , l´evento organizzato dal Consiglio
Nazionale degli Ingegneri, dal Consiglio Nazionale dei Geologi e da Fondazione Inarcassa. Giornata Nazionale della
Prevenzione e Mitigazione del Rischio Idrogeologico Angelo Domenico Perrini, Presidente del CNI, afferma: ​Per
contrastare efficacemente il dissesto idrogeologico è necessario porre in essere una serie di atti concreti, dalla
manutenzione e monitoraggio costante del territorio, definendo dei piani di manutenzione delle opere esistenti, alla
rimodulazione dei meccanismi di gestione dei Piani di prevenzione e contrasto esistenti. Certamente servono risorse
finanziarie più consistenti, ma soprattutto un sistema unitario e più snello di gestione degli interventi di prevenzione​. ​È
fondamentale migliorare la capacità di progettazione degli interventi, anche attraverso iter autorizzativi più rapidi,
accrescere la qualificazione e formazione del personale tecnico, attuare politiche più incisive mirate alla limitazione
del consumo del suolo. Siamo certi che da questa Giornata Nazionale scaturiranno indicazioni utili per affrontare in
maniera più efficace questo delicato problema. Colgo l´occasione per ringraziare il Consiglio Nazionale dei Geologi e
Fondazione Inarcassa per aver reso possibile l´organizzazione di questo importante evento​. Arcangelo Francesco Violo,
Presidente del CNG, aggiunge: ​La 2ª Giornata Nazionale, in continuità con il percorso avviato lo scorso anno, intende
ribadire l´attenzione costante delle istituzioni e degli operatori del settore verso le criticità, sia strutturali che non
strutturali, che interessano il nostro territorio in relazione al rischio idrogeologico. La novità di questo secondo
appuntamento ‐ prosegue Violo ‐ è la più attuale declinazione del tema. Una nuova cornice, quella della
regolamentazione e della pianificazione strategica, coordinata ed omogenea delle misure da progettare e
implementare per la tutela dell´ambiente e del territorio del nostro Paese. Sono certo che anche quest´anno, insieme
al contributo del Consiglio Nazionale degli Ingegneri e della Fondazione Inarcassa, e alla presenza di illustri figure
istituzionali e tecnici della materia, sarà possibile delineare un quadro più completo sulle prospettive future della
governance dei territori​. Il Presidente della Fondazione Inarcassa Andrea De Maio dichiara: ​I numeri parlano chiaro: il
dissesto idrogeologico rappresenta una delle principali emergenze ambientali che il nostro Paese si trova ad
affrontare. Per questo è essenziale promuovere momenti di confronto come questo che coinvolgano istituzioni,
professionisti tecnici ed esperti, così da individuare e condividere soluzioni efficaci. Solo attraverso il rafforzamento
delle politiche di prevenzione e il coinvolgimento attivo delle comunità locali sarà possibile costruire una strategia
duratura per la tutela del territorio. Quella contro il dissesto non è una battaglia semplice: richiede visione a lungo
termine, capacità di coordinamento e un impegno collettivo e continuativo. Ma, soprattutto, come suggerisce il titolo
stesso di questa giornata, è solo con politiche di prevenzione e investimenti mirati che potremo davvero ridurre i rischi
e proteggere il nostro patrimonio ambientale e urbano​. La Seconda Giornata Nazionale della prevenzione e
mitigazione del rischio idrogeologico si focalizzerà sulle trasformazioni del territorio e sull´incremento dei fattori di
rischio dovuto a cause differenti, tra cui il cambiamento climatico. Particolare attenzione verrà prestata agli strumenti
di programmazione, a livello nazionale e locale, di opere per la prevenzione e per la mitigazione del rischio
idrogeologico oltre che agli strumenti di governance delle politiche di intervento in questo ambito. Esperti e policy
makers dibatteranno delle sfide attuali e future. Ampio spazio, infine, verrà dato ad approfondimenti tecnici sugli
strumenti e sulle metodologie più recenti in tema di prevenzione del rischio idrogeologico. L´appuntamento è per
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NOTIZIE DALLE PROFESSIONI  13/05/2025

Seconda edizione per la Giornata della
prevenzione e mitigazione del rischio
idrogeologico

Al centro dell’evento regolamentazione efficace, pianificazione
omogenea e tecnologie innovative per la tutela del territorio
Il territorio dell’Italia, per le sue caratteristiche morfologiche, litologiche e idrografiche è
naturalmente predisposto a fenomeni franosi e alluvionali. L’Italia, oltre tutto, è anche un paese
fortemente antropizzato con quasi 8.000 comuni, 59.459 nuclei urbani, una rete autostradale di
6.487 km, una ferroviaria di circa 16.000 km, una rete stradale principale di circa 360.000 km e
una densità di popolazione di circa 200 abitanti/km. Negli ultimi 25 anni, per affrontare il
problema del dissesto idrogeologico sono stati spesi quasi 20 miliardi di euro, per un totale di
25.539 interventi. Non basta. Si stima un fabbisogno minimo di altri 9,3 miliardi di euro per
opere di prevenzione e mitigazione già in fase istruttoria. Questo valore rappresenta le richieste
di finanziamento provenienti dagli Enti locali, registrate sulla piattaforma RENDIS, il Repertorio
Nazionale degli interventi per la Difesa del Suolo. In tutto questo resta molto alto il rischio
alluvioni. Secondo i dati Ispra sono 6,8 milioni gli abitanti che risiedono in aree a rischio
alluvionale medio e 2,4 milioni vivono in zone alluvionali ad alto rischio, complessivamente il
15% della popolazione. Gli edifici in zone alluvionali ad alto e medio rischio sono 2,1 milioni, il
15% del totale.

Questo il quadro di riferimento da cui parte la Seconda Giornata Nazionale della Prevenzione e
Mitigazione del Rischio Idrogeologico, l’evento organizzato dal Consiglio Nazionale degli
Ingegneri, dal Consiglio Nazionale dei Geologi e da Fondazione Inarcassa.

“Per contrastare efficacemente il dissesto idrogeologico – afferma Angelo Domenico Perrini,
Presidente del CNI - è necessario porre in essere una serie di atti concreti, dalla manutenzione e
monitoraggio costante del territorio, definendo dei piani di manutenzione delle opere esistenti,
alla rimodulazione dei meccanismi di gestione dei Piani di prevenzione e contrasto esistenti.
Certamente servono risorse finanziarie più consistenti, ma soprattutto un sistema unitario e più
snello di gestione degli interventi di prevenzione. È fondamentale migliorare la capacità di
progettazione degli interventi, anche attraverso iter autorizzativi più rapidi, accrescere la
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qualificazione e formazione del personale tecnico, attuare politiche più incisive mirate alla
limitazione del consumo del suolo. Siamo certi che da questa Giornata Nazionale scaturiranno
indicazioni utili per affrontare in maniera più efficace questo delicato problema. Colgo
l’occasione per ringraziare il Consiglio Nazionale dei Geologi e Fondazione Inarcassa per aver
reso possibile l’organizzazione di questo importante evento”.

“La 2ª Giornata Nazionale, in continuità con il percorso avviato lo scorso anno, intende ribadire
l’attenzione costante delle istituzioni e degli operatori del settore verso le criticità, sia strutturali
che non strutturali, che interessano il nostro territorio in relazione al rischio idrogeologico –
afferma Arcangelo Francesco Violo, Presidente del CNG”. “La novità di questo secondo
appuntamento – prosegue Violo – è la più attuale declinazione del tema. Una nuova cornice,
quella della regolamentazione e della pianificazione strategica, coordinata ed omogenea delle
misure da progettare e implementare per la tutela dell’ambiente e del territorio del nostro Paese.
Sono certo che anche quest’anno, insieme al contributo del Consiglio Nazionale degli Ingegneri e
della Fondazione Inarcassa, e alla presenza di illustri figure istituzionali e tecnici della materia,
sarà possibile delineare un quadro più completo sulle prospettive future della governance dei
territori”.

“I numeri parlano chiaro - dichiara il Presidente della Fondazione Inarcassa Andrea De Maio - il
dissesto idrogeologico rappresenta una delle principali emergenze ambientali che il nostro
Paese si trova ad affrontare. Per questo è essenziale promuovere momenti di confronto come
questo che coinvolgano istituzioni, professionisti tecnici ed esperti, così da individuare e
condividere soluzioni efficaci. Solo attraverso il rafforzamento delle politiche di prevenzione e il
coinvolgimento attivo delle comunità locali sarà possibile costruire una strategia duratura per
la tutela del territorio. Quella contro il dissesto non è una battaglia semplice: richiede visione a
lungo termine, capacità di coordinamento e un impegno collettivo e continuativo. Ma,
soprattutto, come suggerisce il titolo stesso di questa giornata, è solo con politiche di
prevenzione e investimenti mirati che potremo davvero ridurre i rischi e proteggere il nostro
patrimonio ambientale e urbano.”

Focus della Giornata: cambiamenti climatici e strumenti di
intervento
La Seconda Giornata Nazionale della prevenzione e mitigazione del rischio idrogeologico si
focalizzerà sulle trasformazioni del territorio e sull’incremento dei fattori di rischio dovuto a
cause differenti, tra cui il cambiamento climatico. Particolare attenzione verrà prestata agli
strumenti di programmazione, a livello nazionale e locale, di opere per la prevenzione e per la
mitigazione del rischio idrogeologico oltre che agli strumenti di governance delle politiche di
intervento in questo ambito. Esperti e policy makers dibatteranno delle sfide attuali e future.
Ampio spazio, infine, verrà dato ad approfondimenti tecnici sugli strumenti e sulle metodologie
più recenti in tema di prevenzione del rischio idrogeologico.

L’appuntamento è per mercoledì 14 maggio presso l’Acquario Romano in Piazza Manfredo Fanti,
47 Roma.
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I l sipario è pronto ad alzarsi sulla II Giornata nazionale della prevenzione e mitigazione del rischio idrogeologico,

organizzata dal Consiglio nazionale dei geologi e da quello degli Ingegneri – insieme alle rispettive Fondazioni e a quella

di Inarcassa –, al via domattina presso l’Acquario Romano.

Si tratta di fare il punto sulle trasformazioni del territorio e sull’incremento dei fattori di rischio dovuto a cause differenti, in

primo luogo la crisi climatica. Il territorio nazionale, per le sue caratteristiche morfologiche, litologiche e idrografiche è

naturalmente predisposto a fenomeni franosi e alluvionali. L’Italia, oltretutto, è anche un Paese fortemente antropizzato con

quasi 8.000 comuni, 59.459 nuclei urbani, una rete autostradale di 6.487 km, una ferroviaria di circa 16.000 km, una rete

stradale principale di circa 360.000 km e una densità di popolazione di circa 200 abitanti/km.

«Negli ultimi 25 anni – ricorda il Consiglio nazionale degli ingegneri – per affrontare il problema del dissesto idrogeologico

sono stati spesi quasi 20 miliardi di euro, per un totale di 25.539 interventi. Non basta. Si stima un fabbisogno minimo di altri

9,3 miliardi di euro per opere di prevenzione e mitigazione già in fase istruttoria».

Questo valore rappresenta le richieste di finanziamento provenienti dagli Enti locali, registrate sulla piattaforma Rendis (il

Repertorio nazionale degli interventi per la difesa del suolo), ed è in questo contesto che si innesta un rischio molto alto di

alluvioni. Secondo i dati Ispra sono 6,8 milioni gli abitanti che risiedono in aree a rischio alluvionale medio e 2,4 milioni

vivono in zone alluvionali ad alto rischio, complessivamente il 15% della popolazione, mentre gli edifici in zone alluvionali ad

alto e medio rischio sono 2,1 milioni, il 15% del totale. Che fare?

«Per contrastare efficacemente il dissesto idrogeologico – spiega Angelo Domenico Perrini, presidente del Consiglio

nazionale degli Ingegneri – è necessario porre in essere una serie di atti concreti, dalla manutenzione e monitoraggio costante

del territorio, definendo dei piani di manutenzione delle opere esistenti, alla rimodulazione dei meccanismi di gestione dei Piani

di prevenzione e contrasto esistenti. Certamente servono risorse finanziarie più consistenti, ma soprattutto un sistema unitario

e più snello di gestione degli interventi di prevenzione».

Eppure lo Stato non sta rispondendo con l’impegno che le circostanze richiederebbero. Basti osservare che nel novembre

scorso il ministro Pichetto ha predisposto lo stanziamento di 280 mln di euro contro il dissesto idrogeologico, ancora una

volta di una goccia nel mare: per fare davvero i conti con l’acqua – in base alle stime elaborate dalla Fondazione Earth and

water agenda (Ewa) – servirebbero 10 mld di euro aggiuntivi l’anno, a fronte dei 7 che il sistema-Paese finora riesce a

stanziare. Volendo limitare il conto ai soli investimenti incentrati sulla lotta al dissesto idrogeologico, si scende comunque

a 38,5 miliardi di euro complessivi in un decennio (in linea con gli investimenti stimati già nel 2019 per realizzare gli 11mila
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Torna all'indice della sezione "Crisi climatica e adattamento"

Redazione Greenreport

Ultimi art icoli  da "Crisi  climatica e adattamento"

cantieri messi in fila dalla struttura di missione "Italiasicura", che ha lavorato coi Governi Renzi e Gentiloni).

L’auspicio è che la II Giornata nazionale in avvio a Roma possa contribuire a cambiare il ritmo degli investimenti. «In

continuità con il percorso avviato lo scorso anno, intende ribadire l’attenzione costante delle istituzioni e degli operatori del

settore verso le criticità, sia strutturali che non strutturali, che interessano il nostro territorio in relazione al rischio

idrogeologico – afferma nel merito Arcangelo Francesco Violo, presidente del Consiglio nazionale dei geologi – La novità di

questo secondo appuntamento – prosegue Violo – è la più attuale declinazione del tema. Una nuova cornice, quella della

regolamentazione e della pianificazione strategica, coordinata ed omogenea delle misure da progettare e implementare per la

tutela dell’ambiente e del territorio del nostro Paese. Sono certo che anche quest’anno, insieme al contributo del Consiglio

nazionale degli Ingegneri e della Fondazione Inarcassa, e alla presenza di illustri figure istituzionali e tecnici della materia, sarà

possibile delineare un quadro più completo sulle prospettive future della governance dei territori».

Greenreport conta, oltre che su una propria redazione giornalistica formata sulle tematiche ambientali,

anche su collaboratori specializzati nei singoli specifici settori (acqua, aria, rifiuti, energia, trasporti e

mobilità parchi e aree protette, ecc….), nonché su una rete capillare di fornitori di notizie, ovvero di vere e

proprie «antenne» sul territorio.
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L’appuntamento è per mercoledì 14 maggio a
Roma

Negli ultimi 25 anni l’Italia ha speso oltre 20 miliardi di euro per fronteggiare il

dissesto idrogeologico. Tuttavia, questi interventi vengono spesso messi in atto solo

dopo eventi catastrofici, con gravi conseguenze per la sicurezza della popolazione

e per il territorio.

Priorità alla prevenzione

Alla luce di questi dati, è evidente che la prevenzione non può più essere

considerata un progetto futuro, ma deve diventare una realtà concreta e urgente. In

questo contesto si colloca la seconda edizione della Giornata Nazionale della

Prevenzione e Mitigazione del Rischio Idrogeologico, promossa dal Consiglio

Nazionale degli Ingegneri, dal Consiglio Nazionale dei Geologi e dalla Fondazione

Inarcassa.

Secondo i dati ISPRA, in Italia circa 6,8 milioni di cittadini vivono in aree a

rischio alluvionale medio, a cui si aggiungono altri 2,4 milioni residenti in zone a

rischio alluvionale elevato. In totale, si tratta del 15% della popolazione nazionale,

con ricadute dirette su circa 2,1 milioni di edifici. Nonostante gli ingenti costi

sostenuti per intervenire dopo le emergenze, che superano le decine di miliardi, il

fabbisogno minimo stimato per una prevenzione efficace è pari a 9,3 miliardi di

euro. Un valore che rappresenta le richieste di finanziamento provenienti dagli Enti

locali, registrate sulla piattaforma RENDIS, il Repertorio Nazionale degli interventi

per la Difesa del Suolo.

“Per contrastare efficacemente il dissesto idrogeologico”, afferma Angelo

Domenico Perrini, Presidente del CNI, “è necessario porre in essere una serie

di atti concreti, dalla manutenzione e monitoraggio costante del territorio,

definendo dei piani di manutenzione delle opere esistenti, alla rimodulazione

dei meccanismi di gestione dei Piani di prevenzione e contrasto esistenti”. È

indubbio che per promuovere una vera transizione energetica servano risorse

finanziarie adeguate, ma ancora più urgente, come sottolinea il Presidente Perrini,

“sarà indispensabile migliorare la capacità di progettazione degli interventi,

anche attraverso iter autorizzativi più rapidi, accrescere la qualificazione e

formazione del personale tecnico, attuare politiche più incisive mirate alla

limitazione del consumo del suolo”.

Dalle parole ai fatti

La vera novità di questa seconda edizione consiste nella volontà di tradurre le

intenzioni in azioni concrete, attraverso l’avvio di progetti strutturali di

regolamentazione e pianificazione strategica, coordinati e omogenei, finalizzati

alla tutela dell’ambiente e del territorio del nostro Paese.

 “Sono certo che anche quest’anno, sarà possibile delineare un quadro più

completo sulle prospettive future della governance dei territori”, sottolinea

 Arcangelo Francesco Violo, Presidente del CNG. 

La Seconda Giornata Nazionale della prevenzione e mitigazione del rischio

idrogeologico si concentrerà sulle trasformazioni in atto nel territorio italiano e

sull’aumento dei fattori di rischio, con particolare attenzione al ruolo del

cambiamento climatico. Saranno approfonditi gli strumenti di programmazione, sia a

livello nazionale che locale, per la realizzazione di opere di prevenzione e

mitigazione, così come i meccanismi di governance delle politiche di intervento.

Esperti e decisori politici si confronteranno sulle sfide più rilevanti del presente e del
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futuro. Un ampio spazio sarà dedicato agli approfondimenti tecnici, con un focus

sugli strumenti e le metodologie più aggiornate per la prevenzione del rischio

idrogeologico.

“I numeri parlano chiaro, il dissesto idrogeologico rappresenta una delle

principali emergenze ambientali che il nostro Paese si trova ad affrontare”,

prosegue il Presidente della Fondazione Inarcassa Andrea De Maio. 

Il ruolo della Giornata Nazionale della prevenzione e
mitigazione del rischio idrogeologico

Eventi come questa Giornata Nazionale diventano così momenti fondamentali di

confronto e condivisione, in cui il contributo di tecnici e professionisti può integrarsi

con quello delle istituzioni, rafforzando l’efficacia delle politiche territoriali.

“Quella contro il dissesto non è una battaglia semplice: richiede visione a

lungo termine, capacità di coordinamento e un impegno collettivo e

continuativo. Ma, soprattutto, come suggerisce il titolo stesso di questa

giornata, è solo con politiche di prevenzione e investimenti mirati che potremo

davvero ridurre i rischi e proteggere il nostro patrimonio ambientale e

urbano”, conclude De Maio.
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Per affrontare il dissesto idrogeologico l’Italia
ha speso 20 miliardi di euro in 25 anni
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Il sipario è pronto ad alzarsi sulla II Giornata nazionale della prevenzione e mitigazione del rischio idrogeologico,

organizzata dal Consiglio nazionale dei geologi e da quello degli Ingegneri – insieme alle rispettive Fondazioni e a quella

di Inarcassa –, al via domattina presso l’Acquario Romano.

Si tratta di fare il punto sulle trasformazioni del territorio e sull’incremento dei fattori di rischio dovuto a cause differenti,

in primo luogo la crisi climatica. Il territorio nazionale, per le sue caratteristiche morfologiche, litologiche e idrografiche è

naturalmente predisposto a fenomeni franosi e alluvionali. L’Italia, oltretutto, è anche un Paese fortemente antropizzato

con quasi 8.000 comuni, 59.459 nuclei urbani, una rete autostradale di 6.487 km, una ferroviaria di circa 16.000 km, una

rete stradale principale di circa 360.000 km e una densità di popolazione di circa 200 abitanti/km.

«Negli ultimi 25 anni – ricorda il Consiglio nazionale degli ingegneri – per affrontare il problema del dissesto

idrogeologico sono stati spesi quasi 20 miliardi di euro, per un totale di 25.539 interventi. Non basta. Si stima un

fabbisogno minimo di altri 9,3 miliardi di euro per opere di prevenzione e mitigazione già in fase istruttoria».

Questo valore rappresenta le richieste di finanziamento provenienti dagli Enti locali, registrate sulla piattaforma Rendis

(il Repertorio nazionale degli interventi per la difesa del suolo), ed è in questo contesto che si innesta un rischio molto

alto di alluvioni. Secondo i dati Ispra sono 6,8 milioni gli abitanti che risiedono in aree a rischio alluvionale medio e 2,4

milioni vivono in zone alluvionali ad alto rischio, complessivamente il 15% della popolazione, mentre gli edifici in zone

alluvionali ad alto e medio rischio sono 2,1 milioni, il 15% del totale. Che fare?

«Per contrastare efficacemente il dissesto idrogeologico – spiega Angelo Domenico Perrini, presidente del Consiglio

nazionale degli Ingegneri – è necessario porre in essere una serie di atti concreti, dalla manutenzione e monitoraggio
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 Youtube  Linkedin
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costante del territorio, definendo dei piani di manutenzione delle opere esistenti, alla rimodulazione dei meccanismi di

gestione dei Piani di prevenzione e contrasto esistenti. Certamente servono risorse finanziarie più consistenti, ma

soprattutto un sistema unitario e più snello di gestione degli interventi di prevenzione».

Eppure lo Stato non sta rispondendo con l’impegno che le circostanze richiederebbero. Basti osservare che nel

novembre scorso il ministro Pichetto ha predisposto lo stanziamento di 280 mln di euro contro il dissesto idrogeologico,

ancora una volta di una goccia nel mare: per fare davvero i conti con l’acqua – in base alle stime elaborate dalla

Fondazione Earth and water agenda (Ewa) – servirebbero 10 mld di euro aggiuntivi l’anno, a fronte dei 7 che il sistema-

Paese finora riesce a stanziare. Volendo limitare il conto ai soli investimenti incentrati sulla lotta

al dissesto idrogeologico, si scende comunque a 38,5 miliardi di euro complessivi in un decennio (in linea con gli

investimenti stimati già nel 2019 per realizzare gli 11mila cantieri messi in fila dalla struttura di missione "Italiasicura",

che ha lavorato coi Governi Renzi e Gentiloni).

L’auspicio è che la II Giornata nazionale in avvio a Roma possa contribuire a cambiare il ritmo degli investimenti. «In

continuità con il percorso avviato lo scorso anno, intende ribadire l’attenzione costante delle istituzioni e degli operatori

del settore verso le criticità, sia strutturali che non strutturali, che interessano il nostro territorio in relazione al rischio

idrogeologico – afferma nel merito Arcangelo Francesco Violo, presidente del Consiglio nazionale dei geologi – La

novità di questo secondo appuntamento – prosegue Violo – è la più attuale declinazione del tema. Una nuova cornice,

quella della regolamentazione e della pianificazione strategica, coordinata ed omogenea delle misure da progettare e

implementare per la tutela dell’ambiente e del territorio del nostro Paese. Sono certo che anche quest’anno, insieme al

contributo del Consiglio nazionale degli Ingegneri e della Fondazione Inarcassa, e alla presenza di illustri figure

istituzionali e tecnici della materia, sarà possibile delineare un quadro più completo sulle prospettive future della

governance dei territori».
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 News Normativa Speciali Focus Libri Academy Aziende Prodotti Professionisti

Newsletter

Rischio idrogeologico:
prevenzione, pianificazione e
innovazione al centro del
dibattito
Arriva la seconda edizione della Giornata Nazionale promossa da
CNI, CNG e Fondazione Inarcassa. Tecnici e istituzioni a confronto
sul governo del territorio, tra priorità strutturali e sfide ambientali

di Redazione tecnica - 14/05/2025          

In Italia, parlare di dissesto idrogeologico non è un esercizio teorico: è la
descrizione concreta di un’emergenza cronica che coinvolge ampie porzioni
del territorio nazionale, ormai strutturalmente soggette a frane, alluvioni e
instabilità. A fronte di oltre 25 miliardi spesi negli ultimi 25 anni, il
fabbisogno stimato per gli interventi già in fase istruttoria supera i 9,3
miliardi, segno che molto resta ancora da fare.

Rischio idrogeologico: a Roma la
seconda Giornata della Prevenzione
È in questo scenario che si colloca la Seconda Giornata Nazionale della
Prevenzione e Mitigazione del Rischio Idrogeologico, in programma il 14
maggio a Roma, presso l’Acquario Romano. L’evento è organizzato dal
Consiglio Nazionale degli Ingegneri (CNI), dal Consiglio Nazionale dei
Geologi (CNG) e dalla Fondazione Inarcassa. Obiettivi dell’evento,
consolidare una visione strategica integrata in materia di difesa del suolo,
promuovere una pianificazione omogenea, valorizzare l’apporto delle
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tecnologie innovative e, soprattutto, rafforzare il ruolo della prevenzione.

Rischio idrogeologico in Italia: un fenomeno
sistemico
La vulnerabilità del territorio italiano è legata a fattori strutturali e antropici.
Il Paese presenta una morfologia complessa, una fitta rete idrografica e
un’altissima densità insediativa: 8.000 comuni, 59.459 nuclei urbani,
360mila km di rete stradale, 16mila km di rete ferroviaria.

Secondo ISPRA, 6,8 milioni di abitanti vivono in aree a rischio alluvionale
medio e 2,4 milioni in zone ad alto rischio. Complessivamente, circa il 15%
della popolazione risiede in aree potenzialmente soggette a eventi estremi.
Anche il patrimonio edilizio è esposto: oltre 2 milioni di edifici ricadono in
aree classificate a rischio idraulico.

Il ruolo della pianificazione e della governance
territoriale
“Per contrastare efficacemente il dissesto idrogeologico – spiega Angelo
Domenico Perrini, Presidente del CNI - è necessario porre in essere una
serie di atti concreti, dalla manutenzione e monitoraggio costante del
territorio alla rimodulazione dei Piani di prevenzione. Servono più risorse,
ma anche una gestione snella e unitaria, con procedure autorizzative più
rapide, tecnici qualificati e politiche incisive contro il consumo di suolo”.

La pianificazione strategica e la governance coordinata sono elementi
centrali del nuovo approccio delineato nel corso della Giornata.

Come evidenziato da Arcangelo Francesco Violo, Presidente del CNG, “La
seconda Giornata Nazionale, in continuità con il percorso avviato lo scorso
anno, intende ribadire l’attenzione costante delle istituzioni e degli
operatori del settore verso le criticità, sia strutturali che non strutturali,
che interessano il nostro territorio in relazione al rischio idrogeologico. La
novità di quest’anno è una nuova cornice di regolamentazione e
pianificazione, per una gestione più efficace e integrata delle politiche di
mitigazione. Sono certo che anche quest’anno, insieme al contributo del
Consiglio Nazionale degli Ingegneri e della Fondazione Inarcassa, e alla
presenza di illustri figure istituzionali e tecnici della materia, sarà
possibile delineare un quadro più completo sulle prospettive future della
governance dei territori”.

Anche Andrea De Maio, Presidente della Fondazione Inarcassa, ha posto
l’accento sul valore del confronto istituzionale: “I numeri parlano chiaro: il
dissesto idrogeologico rappresenta una delle principali emergenze
ambientali che il nostro Paese si trova ad affrontare. Servono visione a
lungo termine, coordinamento e impegno collettivo. Ma soprattutto serve
puntare su prevenzione e investimenti mirati per ridurre i rischi e
proteggere il nostro patrimonio ambientale e urbano, coinvolgendo
attivamente le comunità locali e i professionisti tecnici”.

I temi dell'evento
La Seconda Giornata Nazionale della prevenzione e mitigazione del rischio
idrogeologico si focalizzerà sulle trasformazioni del territorio e
sull’incremento dei fattori di rischio dovuto a cause differenti, tra cui il
cambiamento climatico. Durante la giornata saranno presentati strumenti e
metodologie recenti in materia di previsione, monitoraggio e gestione del
rischio, ponendo l’accento sulla digitalizzazione dei processi decisionali,

5 EDILIZIA - 08/05/2025
Sanatoria abusi edilizi:
differenze tra artt. 36 e 36-bis
e termini per la presentazione
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guardare
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sulla costruzione di sistemi informativi territoriali interoperabili e sull’uso
dei modelli climatici previsionali a supporto della progettazione delle opere
di mitigazione.

In parallelo, si discuterà dell’efficacia dei sistemi attuali di programmazione
degli interventi, come la piattaforma RENDIS (Repertorio Nazionale degli
Interventi per la Difesa del Suolo), e della necessità di un coordinamento
multilivello tra Stato, Regioni, Enti locali e strutture tecniche.
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Dissesto idrogeologico,'risorse ci sono
ma poco organizzate'
Geologi e ingegneri, in 4 anni resi disponibili 10 miliardi

ROMA, 14 maggio 2025, 12:14
Redazione ANSA

P er intervenire sul dissesto idrogeologico non è tanto un problema di risorse ma di come organizzarle e
gestirle. Ne sono convinti geologi e ingegneri che chiedono un intervento sulla governance per migliorare

la programmazione ed uscire dall'emergenza. Secondo i dati diffusi in occasione dal consiglio nazionale dei
Geologi e dal consiglio nazionale degli Ingegneri in occasione di un evento dedicato al tema, per gli interventi
di prevenzione e mitigazione del rischio idrogeologico nel Paese sono stati stanziati e resi disponibili 20,1
miliardi di euro negli ultimi 25 anni, per un totale di 25.795 interventi (ammessi a finanziamento ma non sempre
realizzati) distribuiti sul territorio nazionale.E nel periodo 2020-2024 lo Stato ha reso disponibili per il contrasto
al dissesto idrogeologico 10 miliardi di euro. Questo a fronte di una spesa per riparare i danni che dal 2012 al
2023 è praticamente triplicata raggiungendo 3,3 miliardi l'anno. In linea generale il tasso di realizzazione
appare apprezzabile ma non privo delle ben note criticità che riguardano tutte le opere pubbliche. La parte più
consistente degli investimenti stanziati dallo Stato è destinata alle regioni con gli indici di pericolosità più
elevati: il 9% alla Calabria, il 7,9% alla Sicilia, il 7,9% al Veneto, l'8,3% alla Lombardia, il 6,5% all'Emilia-
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Romagna ed il 6,3% alla Toscana. La maggiore quota di finanziamenti proviene attualmente dal Ministero
dell'Ambiente e della Sicurezza Energetica (il 48%), seguito dal Ministero dell'Interno (31,1%) e poi dal
Dipartimento della Protezione Civile (15,2%). Quote minori dal Ministero per l'Agricoltura, dalle Regioni e dal
Dipartimento Casa Italia. Gli eventi per i quali finora si è maggiormente intervenuti con finanziamenti pubblici
hanno riguardato le frane (31,2%) e le alluvioni (28,7%), anche se il 33% si è sostanziato in interventi misti di
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

Terremoto Campi Flegrei, il presidente della
Commissione su rischio sismico Bicchielli:
«Rendere sistemica normativa a sostegno
prevenzione e interventi»
Bicchielli è intervenuto oggi a Roma alla seconda giornata nazionale della prevenzione e
mitigazione del rischio idrogeologico

mercoledì 14 maggio 2025, 14:14







«In queste ore il nostro pensiero va soprattutto ai

cittadini dei Campi Flegrei che vivono un vero e proprio

dramma. Questo ci fa capire quanto è importante

soprattutto la prevenzione perché rischio idrogeologico

e sismico sono alla base della sicurezza del Paese. Se in

un Paese non c'è sicurezza abbiamo poco sviluppo,

abbiamo pochi interventi e di conseguenza abbiamo

poca economia. Uno degli obiettivi che si è dato la
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Commissione che presiedo è quello di rendere sistemica

una normativa a sostegno della prevenzione e degli

interventi». Così Pino Bicchielli (Noi Moderati),

presidente della Commissione sul rischio idrogeologico

e sismico.

Bradisismo, Musumeci chiede l’emergenza nazionale

Terremoto Campi Flegrei, scuole chiuse a Pozzuoli

Bradisismo crollato un rudere a via Campana

Bicchielli è intervenuto oggi a Roma, insieme a una

delegazione dell'organo parlamentare composta dal

vicepresidente Luciano D'Alfonso e dai deputati Beatriz

Colombo e Manfred Schullian, alla seconda giornata

nazionale della prevenzione e mitigazione del rischio

idrogeologico.

Terremoti Campi Flegrei: «Sciame sismico chiuso,

contati 49 terremoti»

I problemi dei giovani, il forum al
Mattino Tv con Gerardo Ausiello

Bradisismo, Pino Bicchielli: «Rendere
sistemica normativa a sostegno
prevenzione e interventi»

Meteo Napoli e Campania 15
maggio: le previsioni

Circum, interrotta tratta tra Scafati e
Poggiomarino

Campi Flegrei, 21 persone ospitate
all'hub del Pala Trincone e 4 a quello
di Bacoli
di Pasquale Guardascione

Elezioni comunali 2025 in Campania:
le liste, i candidati, dove e come si
vota
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«La messa in sicurezza del territorio è essenziale per

garantire sviluppo e benessere ai cittadini. Secondo i

dati del Rendis, dal 1999 al 2022 sono stati ultimati

7.993 lavori per un importo di 4,47 miliardi di euro, ma la

spesa per riparare i danni è triplicata, raggiungendo 3,3

miliardi l’anno. La Commissione parlamentare di

inchiesta sul rischio idrogeologico e sismico sta

lavorando per delineare possibili direttive future e fornire

un quadro di riferimento per interventi normativi

strategici. L'obiettivo è sviluppare strumenti di

prevenzione efficaci e soluzioni adeguate per le

popolazioni colpite da eventi catastrofici. È

fondamentale un approccio integrato e sistematico per

affrontare il rischio sismico e idrogeologico in Italia,

implementando azioni e interventi non strutturali, come

la semplificazione normativa e gestionale degli

interventi e il miglioramento della capacità di

progettazione» ha aggiunto Bicchielli.

Terremoti Campi Flegrei, Francesca Bianco (Ingv):

«Nessuna risalita di magma ma proseguiranno le

scosse»

«Nel corso delle prime audizioni, la Commissione ha

raccolto importanti contributi da ISPRA, Consiglio

Nazionale dei Geologi e Consiglio Nazionale degli

Ingegneri, e sta lavorando per individuare specifici

fattori di rischio e criticità dei programmi e delle politiche

di contrasto e prevenzione. È necessario aumentare la

consapevolezza dei cittadini sui possibili scenari di

rischio e sulle azioni da adottare per evitare di mettere a

rischio la propria incolumità e quella altrui.
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Mettere in sicurezza il territorio significa costruire la

base naturale su cui innestare parallelamente uno

sviluppo socio-economico. Questo è l’obiettivo che le

istituzioni debbono sostenere ed avallare» ha concluso.
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14 maggio 2025 | 16.28
Redazione Adnkronos
LETTURA: 13 minuti

“Questa seconda giornata che abbiamo dedicato al tema della prevenzione
e mitigazione del rischio idrogeologico nasce dalla consapevolezza che la
cura del territorio è una priorità strategica per il nostro paese. Il sistema
accademico e le istituzioni devono individuare le nuove tecnologie per il
monitoraggio del territorio, in modo da agire in maniera preventiva sugli
eventi distruttivi. La governance e le procedure di contrasto devono essere
una priorità. Per gli interventi negli ultimi anni sono statati stanziati oltre 20
miliardi di euro. Una parte consistente di questa somma è stata finanziata
negli ultimi anni ed ha riguardato, in particolare, frane e alluvioni. Tuttavia,
molte regioni si trovano ancora in allarme permanente come ad esempio in
Emilia Romagna, Piemonte ed Ischia. L’evento di oggi mira ad approfondire
in particolare alcuni punti. Come detto, la governance che necessita di un
maggiore coordinamento nelle emergenze; la necessità di aggiornare le
modalità di monitoraggio in modo da testarne l’efficacia, riducendo le
disomogeneità; la riduzione della complessità burocratica e dei tempi di
realizzazione delle opere di controllo e autorizzazione. Siamo grati a tutti
coloro che oggi hanno voluto mettere le loro competenze a disposizione di
questa giornata di approfondimento”. A dirlo oggi Angelo Domenico
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Perrini, presidente del Cni, intervenendo alla seconda giornata nazionale
per la prevenzione e la mitigazione del rischio idrogeologico, l’evento
organizzato dal Consiglio nazionale degli ingegneri, dal Consiglio nazionale
dei geologi e da Fondazione Inarcassa.

“La questione di fondo - ha spiegato il ministro dell’Ambiente e della
Sicurezza energetica Gilberto Pichetto Fratin - è guardare il rischio
idrogeologico del nostro Paese con tutte le evidenze di cui disponiamo oggi.
Bisogna fare bene le cose e spendere in funzione delle necessità. I
cambiamenti climatici non sono messi in discussione. Abbiamo dovuto
applicare criteri diversi per le diverse zone di Italia. Purtroppo l’Italia ha il
triste primato dell’intensificarsi di situazioni estreme. 400 litri di acqua a
Catania in poche ore è un esempio di questi fenomeni di eccezionalità che
stanno diventando troppo frequenti. Questo ci ha portato a prevedere molti
investimenti sugli interventi. L’UE ha stimato in 500 miliardi l’impegno dei
27 paesi negli ultimi decenni”. Il Ministro ha poi così concluso: “La serietà,
l’interesse dell’ordinamento professionale degli ingegneri e dei geologi ci
devono aiutare ad essere un po’ più semplici e chiari nel fare il nostro
lavoro”. Ai saluti del Ministro sono seguiti quelli di Pino Bicchielli, Presidente
della Commissione parlamentare di inchiesta sul rischio idrogeologico e
sismico, che ha sottolineato come molti componenti della Commissione
abbiano partecipato all’evento di oggi per raccogliere elementi utili sul
tema.

“Entrando nel merito di questa giornata - ha dichiarato Arcangelo
Francesco Violo, presidente del Cng - è evidente che iniziative come
questa mettono in risalto la peculiarità geomorfologica del nostro Paese.
Parlando con il ministro Pichetto Fratin, in merito al problema del rischio
idrogeologico, abbiamo condiviso poi che in Italia, molto spesso, le difficoltà
che si registrano sono più organizzative che finanziarie. I finanziamenti ci
sono ma molto spesso non vengono distribuiti adeguatamente. Questo
accade anche a causa del problema della frammentazione delle
competenze, che produce disordini nelle attività di coordinamento fra i
maggiori attori istituzionali competenti”.

“Tra le criticità riscontrate - ha continuato Violo - c’è anche la poca
considerazione del rischio residuo in riferimento ad alcune parti della
progettazione, oltre che in relazione alle attività ante e post operam, dove
necessita l’applicazione di nuove tecnologie, capaci di formulare una visione
di insieme sulle pericolosità. Occorre far leva sulla promozione di
aggiornamenti sostanziali, soprattutto in relazione alla normativa tecnica. Il
DPR 380/2001, ad esempio, è un testo ormai non adeguato ai tempi attuali
e l’aggiornamento della nuova disciplina – ha concluso Violo – deve colmare
importanti lacune di tipo tecnico, per stabilire linee guida salde, da
trasmettere agli Enti preposti, rendendo anche più facile la ricezione delle
informazioni poi trasmesse ai cittadini. Auspico che questa giornata, di anno
in anno, possa contribuire ad accrescere l’attenzione sul tema, fornendo una
visione di continuità, proiettata verso la risoluzione di ogni problematica”.
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“Giornate come quella di oggi - ha detto Andrea De Maio, presidente di
Fondazione Inarcassa - rappresentano un'occasione fondamentale per
richiamare l’attenzione del Legislatore sulla necessità di investire con
decisione in politiche di prevenzione, attraverso piani e finanziamenti
adeguati e mirati . Il dissesto idrogeologico, tra le principali emergenze
ambientali e sociali che l’Italia si trova ad affrontare, richiede una visione
strategica di lungo periodo, una solida capacità di coordinamento e un
impegno collettivo costante che coinvolga istituzioni, comunità locali e
cittadini. E' essenziale tracciare una road map chiara che preveda diversi
punti: investimenti in studi e ricerche per mappare le aree vulnerabili e
identificare i fattori di rischio, implementare le politiche di pianificazione
territoriale che integrino il rischio idrogeologico nelle scelte di sviluppo
urbano e rurale, prevedere un deciso incremento degli investimenti in
infrastrutture di protezione e programmi di sensibilizzazione e formazione
rivolti alle comunità locali. Un approccio coordinato tra i diversi livelli di
governo e le istituzioni, è poi fondamentale per garantire una gestione
integrata delle risorse e delle competenze. Solo attraverso un’azione
sinergica tra istituzioni, società civile e professionisti tecnici sarà possibile
costruire un futuro più sicuro e resiliente per tutti”.

Per Guido Castelli, Commissario straordinario alla ricostruzione delle
aree colpite dal terremoto Centro Italia, che ha detto: “Le ricostruzioni
devono tenere conto degli effetti che derivano dall’essere un Paese a rischio
sismico e climatico. Dal 2020 abbiamo lavorato su due fronti: da un lato la
mappatura delle faglie attive e capaci, dall’altro l’aggiornamento delle aree
di maggiore pericolosità. L’Italia ha delle caratteristiche che ci distinguono
dagli altri paesi: abbiamo 678 mila frane attive. È quindi fondamentale la
digitalizzazione di tutti gli archivi e delle informazioni geologiche, per
rendere più efficiente la prevenzione e più sicura la ricostruzione”.

Luigi Ferrara, capo dipartimento di Casa Italia ha dichiarato: “Uno dei
problemi principali in Italia nella gestione del dissesto idrogeologico è la
frammentazione delle competenze tra i numerosi enti coinvolti, con
conseguente dispersione di risorse. Una delle priorità, quindi, è
l’omogeneizzazione dei dati e dei criteri di intervento: le banche dati devono
essere uniformi, integrate e facilmente accessibili. In questo contesto, il
contributo dei professionisti è fondamentale: grazie alle loro competenze
tecniche, essi rivestono un ruolo chiave nell'attuazione efficace dei progetti”.

Negli ultimi 4 anni resi disponibili 10 miliardi di euro per opere di difesa
del suolo e interventi d’emergenza. Non c’è un problema di risorse
finanziarie, ma di rafforzamento della governance degli interventi. Per gli
interventi di prevenzione e mitigazione del rischio idrogeologico nel Paese
sono stati stanziati e resi disponibili 20,1 miliardi di euro negli ultimi 25 anni,
per un totale di 25.795 interventi (ammessi a finanziamento ma non sempre
realizzati) distribuiti sul territorio nazionale. Una parte molto consistente dei
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finanziamenti è stata stanziata negli ultimi anni. E' quanto si legge nella
Nota curata dal Centro Studi del Cni e del Centro Studi del Cng.

Nel periodo 2020-2024 lo Stato ha reso disponibili per il contrasto al
dissesto idrogeologico 10 miliardi di euro sulla base di quanto emerge dalla
Piattaforma Rendis gestita da Ispra. Questo a fronte di una spesa per
riparare i danni che dal 2012 al 2023 è praticamente triplicata
raggiungendo 3,3 miliardi l’anno. Tale valore è destinato, purtroppo, a salire
ulteriormente. Trattandosi di opere spesso pluriennali, il tasso di
realizzazione può essere valutato solo per gli interventi realizzati più indietro
nel tempo. Se infatti si considerano gli stanziamenti che vanno dal 1999 al
2011, nel complesso l’ammontare di investimenti riguardanti le opere
concluse supera il 70% di quanto stanziato. Se si guarda agli anni più
recenti, ovviamente, il tasso di completamento è molto più basso, in quanto
occorre dare il tempo che la progettazione si concluda e che le opere
vengano realizzate.

In linea generale il tasso di realizzazione appare apprezzabile ma non privo
delle ben note criticità che riguardano tutte le opere pubbliche, ovvero tempi
lunghi di 'attraversamento' necessari ad autorizzazioni e controlli delle
Amministrazioni preposte e periodi di progettazione che, il più delle volte,
risultano più lunghi del periodo necessario per avviare e chiudere il cantiere.
La parte più consistente degli investimenti stanziati dallo Stato è destinata
alle regioni con gli indici di pericolosità più elevati: il 9% risulta assegnato
alla Calabria, il 7,9% alla Sicilia, il 7,9% al Veneto, l’8,3% alla Lombardia, il
6,5% all’Emilia-Romagna ed il 6,3% alla Toscana.

(segue)

La maggiore quota di finanziamenti per interventi di mitigazione e
prevenzione del rischio idrogeologico proviene attualmente dal ministero
dell’Ambiente e della Sicurezza Energetica, che contribuisce, infatti, per ben
il 48% degli stanziamenti programmati negli ultimi 25 anni, seguito dal
ministero dell’Interno (31,1%) e poi dal dipartimento della Protezione Civile
(15,2%). Quote minori, ma comunque consistenti, provengono dal Ministero
per l’Agricoltura, dalle Regioni e dal Dipartimento Casa Italia. Gli eventi per i
quali finora si è maggiormente intervenuti con finanziamenti pubblici hanno
riguardato le frane (31,2%) e le alluvioni (28,7%), anche se il 33% si è
sostanziato in interventi misti di mitigazione, prevenzione e riparazione da
danni.

Ciò che sembra emergere dai dati disponibili è che in Italia non vi sia un
sostanziale problema di carenza di risorse per interventi attraverso cui
affrontare i fenomeni di dissesto idrogeologico. Solo negli ultimi 4 anni è
stata reperita una dotazione di quasi 10 miliardi di euro e nel corso degli
ultimi 25 anni sono stati programmati quasi 26.000 interventi. Rispetto ad
alcuni anni fa, infatti, le difficoltà registrate in merito all’attuazione degli
interventi sono più organizzative che finanziarie: spesso le risorse ci sono,

Volotea celebra il
passeggero nr.
75.000.000

A Roma presentato
'Nazione sicura' progetto
promosso da Remind

A Milano la 18esima
edizione del Forum
Comunicazione

Premio Internazionale
Giornalismo
Euromediterraneo 2025

Salute, in Senato
seminario su rapporto
benessere-luce naturale
in edilizia

Amazon, l'evento
annuale ‘Delivering the
future 2025’ di
Dortmund

Innovazione, a Roma
'RSW25'

Lavoro, Nhrg: Paese sta
perdendo giovani talenti
e cervelli, intervengano
istituzioni e imprese

Salute, cresce in Italia il
consumo di yogurt, latti
fermentati e dessert

Approvazione pdl
obesità, Galletti (Novo
Nordisk): "Passo
fondamentale"

Fiere, Tuttofood contro
lo spreco: appello agli
espositori per donare
eccedenze al Banco
alimentare

A Milano l'XI edizione di
Made in Steel

in Evidenza

in Evidenza

in Evidenza

in Evidenza

in Evidenza

in Evidenza

in Evidenza

in Evidenza

in Evidenza

in Evidenza

in Evidenza

in Evidenza

5 / 8
Pagina

Foglio

14-05-2025

www.ecostampa.it

1
3
4
0
8
3



non vengono spese interamente e realizzate in tempi lunghi perché non
collegate a progetti cantierabili, basate su ipotesi progettuali che poi
vengono disattese sia per cambi di indirizzo politico che per difficoltà
autorizzative.

I ritardi nella realizzazione delle opere sono quelli che accomunano tutto il
sistema delle opere pubbliche italiane, ritardi generati più da complessità di
tipo burocratico che da questioni legate eminentemente alla progettazione
e, forse, ancor meno alla realizzazione dei lavori. Dato l’ampio sistema di
monitoraggio e di studio dei fenomeni legati al dissesto idrogeologico è
possibile affermare 2 che il livello di attenzione al problema nel nostro
Paese è elevato. Ciò nonostante il Paese sembra ormai caratterizzarsi per
una allerta permanente. E’ sufficiente citare alcuni eventi molto recenti: dal
2022 si contano almeno 3 eventi alluvionali gravi che hanno coinvolto le
Marche, 6 eventi alluvionali con danni ingenti che hanno coinvolto ampi
territori dell’Emilia-Romagna, un evento grave in vaste aree del Piemonte
ad aprile 2025 oltre all’alluvione distruttiva di Ischia nel 2022. Questo solo
per citare i fatti più impressivi e forse tristemente noti. Per andare più alla
radice del problema occorrerebbe, considerare due elementi: la presenza
nel nostro Paese di un sistema di governance delle risorse e degli interventi
che pur realizzato da enti competenti richiederebbe un maggiore
coordinamento; - la necessità di aggiornare le modalità e gli strumenti di
programmazione degli interventi anche avvalendosi dei più recenti apparati
di monitoraggio e di telerilevamento estremamente efficaci e che
consentirebbero di aggiornare di continuo e migliorare le modalità di
intervento puntuale sul territorio non tanto e non solo in casi di emergenza
(quando l’evento dannoso si sta verificando o si è già verificato) ma anche in
via preventiva.

(segue)

Le risorse per gli interventi finalizzati ad affrontare l’emergenza o a
realizzare opere di difesa del suolo sono gestite da almeno 6 grandi attori,
quali il ministero dell’Ambiente e della Sicurezza Energetica, il ministero
dell’Interno, il dipartimento per la Protezione Civile, con quote molto
consistenti, seguiti poi dal ministero per l’Agricoltura, dal Dipartimento Casa
Italia e dalle Regioni e Province autonome. Se si eccettua il dipartimento per
la Protezione civile, che interviene in via esclusiva nella fase di emergenza,
negli altri casi il rischio potrebbe essere quello della dispersione in termini
di individuazione delle priorità e delle linee di intervento. Alla molteplicità
dei soggetti di vertice che possono stanziare risorse per intervenire in
determinate situazioni, talvolta corrisponde la difficoltà delle
Amministrazioni locali nel rendere operativi i singoli interventi.

In generale risulta fondamentale avere sempre come riferimento l’unità
fisiografica, la poca efficacia degli interventi del passato è spesso dovuta ad
una visione 'puntuale' che non fa altro che spostare la pericolosità in un’altra
zona; va sempre tenuto in considerazione l’equilibrio del bacino idrografico
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per quanto riguarda le alluvioni e l’ambito territoriale/geomorfologico
significativo per il rischio frane. Tale concetto vale anche per gli interventi di
contrasto all’erosione costiera. Non esiste quindi un’unica soluzione ma un
ventaglio di soluzioni che includono sia interventi strutturali che non
strutturali. Nello specifico andranno effettuate azioni di adattamento agli
eventi metereologici estremi sempre più frequenti. Sarà dunque necessario
attuare un piano pluriennale che preveda sempre di più l’impiego di risorse
dedicate alla progettazione e realizzazione di interventi di tipo strutturale
cioè opere di sistemazione idraulica e geomorfologica, utile ad evitare che i
fenomeni si riattivino, si verifichino o comunque utili a mitigarne gli effetti.
Tuttavia queste tipologie di interventi anche se utili e necessarie, da sole
non possono consentire la soluzione di tutte le criticità presenti sul territorio.

Vi è quindi un ulteriore aspetto che riguarda la necessità di aggiornare e di
rendere omogenei tra loro i principali strumenti a supporto della
programmazione, progettazione e monitoraggio dei territori a rischio: I Piani
di assetto idrogeologico (Pai) redatti dalle ex Autorità di Bacino
rappresentano degli strumenti di pianificazione di eccellenza a livello
europeo. L’evoluzione continua e le dinamiche geomorfologiche del
territorio, anche in relazione ai cambiamenti climatici, non ci consentono però
pause su questo tema. Molti Pai necessitano di un aggiornamento che, al
contrario di quanto avvenuto in passato, dovrebbe avvenire attraverso una
metodologia omogenea. In diversi casi inoltre non hanno coperto l’intero
territorio. Essendo gli stessi Pai un riferimento per la pianificazione
territoriale, per la programmazione degli interventi strutturali e per la
pianificazione di emergenza, aggiornarli è una necessità imprescindibile.
Occorrerebbe inoltre procedere alla redazione dei Piani di gestione delle
frane prevedendo le necessarie risorse economiche.

(segue)

Occorre completare la Cartografia Geologica d’Italia attraverso il progetto
Carg, coordinato dall’Ispra. Il progetto prevede il finanziamento, attualmente
parziale, per la produzione della cartografia geologica e geotematica del
territorio nazionale, al fine di consentire la conoscenza fisica e geologica del
territorio e del suo sottosuolo, tale conoscenza ne garantisce la cura e la
tutela, oltre che aiutare nella prevenzione dei rischi geologici. Va adeguata
la Pianificazione urbanistica comunale. Occorre incentivare i Comuni a
recepire la Pianificazione di Bacino nei propri strumenti urbanistici. Questo
consentirebbe di impedire le costruzioni nelle aree pericolose e di attuare
uno sviluppo territoriale compatibile e sostenibile con l’assetto geologico
del territorio, attraverso strumenti quali la rigenerazione urbana e la
delocalizzazione nei casi più problematici.

Occorre inoltre procedere alla redazione ed attuazione dei Piani di
Protezione Civile, quale supporto operativo fondamentale per la gestione
delle emergenze al fine di ridurre il danno, in caso di eventi, soprattutto in
termini di salvaguardia della vita umana. Molti Comuni li hanno redatti, ma
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ecco perché e cosa c'entra la
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non vengono adeguatamente aggiornati con la ciclicità necessaria per
mancanza di fondi dedicati: in riferimento a quanto previsto dalle linee guida
per la redazione degli stessi, emanate nel 2021, e la competenza che hanno
le Regioni di emanare specifiche linee guida, si segnala che per gli
adempimenti dei Comuni, compreso il caricamento nel portale Mase, non
sembrerebbe ad oggi essere prevista una norma 'perentoria' che ne
imponga l’adozione per le amministrazioni locali.

Su questo versante sarebbe opportuno che 'il modello di intervento', che
rappresenta il 'fulcro' dei piani, sia sottoposto a verifica/validazione da
soggetti terzi. Infine sarebbe utile perfezionare il Piano nazionale di
adattamento ai cambiamenti climatici (Pnacc) approvato con Decreto Mase
n. 434 del 21/12/2023. Il Governo ha finalmente approvato tale Piano,
commissionato nel 2016 dalla Direzione generale del Clima ed Energia
dell’allora ministero dell’Ambiente e oggetto di numerose revisioni, che si
configura come uno strumento fondamentale di indirizzo per le istituzioni a
tutti i livelli di governo del territorio, ai fini dell’integrazione della tematica
dell’adattamento negli strumenti di programmazione e pianificazione
settoriale. Le azioni previste dal Pnacc dovrebbero però meglio identificare
le priorità, definendo i criteri per i piani regionali e locali e determinando le
risorse finanziarie destinate. Tutto ciò consentirebbe di raggiungere gli
obiettivi primari del Pnacc, mettendo in campo azioni di adattamento e
riducendo le cause del cambiamento climatico.
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Territorio, Cni: “Individuare le
nuove tecnologie per agire in
maniera preventiva su eventi
distruttivi”

﴾Adnkronos﴿ – “Questa seconda giornata che abbiamo dedicato al tema della prevenzione e mitigazione del rischio idrogeologico
nasce dalla consapevolezza che la cura del territorio è una priorità strategica per il nostro paese. Il sistema accademico e le istituzioni
devono individuare le nuove tecnologie per il monitoraggio del territorio, in modo da agire in maniera preventiva sugli eventi
distruttivi. La governance e le procedure di contrasto devono essere una priorità. Per gli interventi negli ultimi anni sono statati
stanziati oltre 20 miliardi di euro. Una parte consistente di questa somma è stata finanziata negli ultimi anni ed ha riguardato, in
particolare, frane e alluvioni. Tuttavia, molte regioni si trovano ancora in allarme permanente come ad esempio in Emilia Romagna,
Piemonte ed Ischia. L’evento di oggi mira ad approfondire in particolare alcuni punti. Come detto, la governance che necessita di un
maggiore coordinamento nelle emergenze; la necessità di aggiornare le modalità di monitoraggio in modo da testarne l’efficacia,
riducendo le disomogeneità; la riduzione della complessità burocratica e dei tempi di realizzazione delle opere di controllo e
autorizzazione. Siamo grati a tutti coloro che oggi hanno voluto mettere le loro competenze a disposizione di questa giornata di
approfondimento”. A dirlo oggi Angelo Domenico Perrini, presidente del Cni, intervenendo alla seconda giornata nazionale per la
prevenzione e la mitigazione del rischio idrogeologico, l’evento organizzato dal Consiglio nazionale degli ingegneri, dal Consiglio
nazionale dei geologi e da Fondazione Inarcassa.  “La questione di fondo – ha spiegato il ministro dell’Ambiente e della Sicurezza
energetica Gilberto Pichetto Fratin – è guardare il rischio idrogeologico del nostro Paese con tutte le evidenze di cui disponiamo oggi.
Bisogna fare bene le cose e spendere in funzione delle necessità. I cambiamenti climatici non sono messi in discussione. Abbiamo
dovuto applicare criteri diversi per le diverse zone di Italia. Purtroppo l’Italia ha il triste primato dell’intensificarsi di situazioni estreme.
400 litri di acqua a Catania in poche ore è un esempio di questi fenomeni di eccezionalità che stanno diventando troppo frequenti.
Questo ci ha portato a prevedere molti investimenti sugli interventi. L’UE ha stimato in 500 miliardi l’impegno dei 27 paesi negli ultimi
decenni”. Il Ministro ha poi così concluso: “La serietà, l’interesse dell’ordinamento professionale degli ingegneri e dei geologi ci devono
aiutare ad essere un po’ più semplici e chiari nel fare il nostro lavoro”. Ai saluti del Ministro sono seguiti quelli di Pino Bicchielli,
Presidente della Commissione parlamentare di inchiesta sul rischio idrogeologico e sismico, che ha sottolineato come molti
componenti della Commissione abbiano partecipato all’evento di oggi per raccogliere elementi utili sul tema. “Entrando nel merito di
questa giornata – ha dichiarato Arcangelo Francesco Violo, presidente del Cng – è evidente che iniziative come questa mettono in
risalto la peculiarità geomorfologica del nostro Paese. Parlando con il ministro Pichetto Fratin, in merito al problema del rischio
idrogeologico, abbiamo condiviso poi che in Italia, molto spesso, le difficoltà che si registrano sono più organizzative che finanziarie. I
finanziamenti ci sono ma molto spesso non vengono distribuiti adeguatamente. Questo accade anche a causa del problema della
frammentazione delle competenze, che produce disordini nelle attività di coordinamento fra i maggiori attori istituzionali
competenti”. “Tra le criticità riscontrate – ha continuato Violo – c’è anche la poca considerazione del rischio residuo in riferimento ad
alcune parti della progettazione, oltre che in relazione alle attività ante e post operam, dove necessita l’applicazione di nuove
tecnologie, capaci di formulare una visione di insieme sulle pericolosità. Occorre far leva sulla promozione di aggiornamenti
sostanziali, soprattutto in relazione alla normativa tecnica. Il DPR 380/2001, ad esempio, è un testo ormai non adeguato ai tempi
attuali e l’aggiornamento della nuova disciplina – ha concluso Violo – deve colmare importanti lacune di tipo tecnico, per stabilire linee
guida salde, da trasmettere agli Enti preposti, rendendo anche più facile la ricezione delle informazioni poi trasmesse ai cittadini.
Auspico che questa giornata, di anno in anno, possa contribuire ad accrescere l’attenzione sul tema, fornendo una visione di continuità,
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proiettata verso la risoluzione di ogni problematica”. “Giornate come quella di oggi – ha detto Andrea De Maio, presidente di
Fondazione Inarcassa – rappresentano un'occasione fondamentale per richiamare l’attenzione del Legislatore sulla necessità di
investire con decisione in politiche di prevenzione, attraverso piani e finanziamenti adeguati e mirati . Il dissesto idrogeologico, tra le
principali emergenze ambientali e sociali che l’Italia si trova ad affrontare, richiede una visione strategica di lungo periodo, una solida
capacità di coordinamento e un impegno collettivo costante che coinvolga istituzioni, comunità locali e cittadini. E' essenziale tracciare
una road map chiara che preveda diversi punti: investimenti in studi e ricerche per mappare le aree vulnerabili e identificare i fattori di
rischio, implementare le politiche di pianificazione territoriale che integrino il rischio idrogeologico nelle scelte di sviluppo urbano e
rurale, prevedere un deciso incremento degli investimenti in infrastrutture di protezione e programmi di sensibilizzazione e
formazione rivolti alle comunità locali. Un approccio coordinato tra i diversi livelli di governo e le istituzioni, è poi fondamentale per
garantire una gestione integrata delle risorse e delle competenze. Solo attraverso un’azione sinergica tra istituzioni, società civile e
professionisti tecnici sarà possibile costruire un futuro più sicuro e resiliente per tutti”. Per Guido Castelli, Commissario straordinario
alla ricostruzione delle aree colpite dal terremoto Centro Italia, che ha detto: “Le ricostruzioni devono tenere conto degli effetti che
derivano dall’essere un Paese a rischio sismico e climatico. Dal 2020 abbiamo lavorato su due fronti: da un lato la mappatura delle
faglie attive e capaci, dall’altro l’aggiornamento delle aree di maggiore pericolosità. L’Italia ha delle caratteristiche che ci distinguono
dagli altri paesi: abbiamo 678 mila frane attive. È quindi fondamentale la digitalizzazione di tutti gli archivi e delle informazioni
geologiche, per rendere più efficiente la prevenzione e più sicura la ricostruzione”.  
Luigi Ferrara, capo dipartimento di Casa Italia ha dichiarato: “Uno dei problemi principali in Italia nella gestione del dissesto
idrogeologico è la frammentazione delle competenze tra i numerosi enti coinvolti, con conseguente dispersione di risorse. Una delle
priorità, quindi, è l’omogeneizzazione dei dati e dei criteri di intervento: le banche dati devono essere uniformi, integrate e facilmente
accessibili. In questo contesto, il contributo dei professionisti è fondamentale: grazie alle loro competenze tecniche, essi rivestono un
ruolo chiave nell'attuazione efficace dei progetti”. 
Negli ultimi 4 anni resi disponibili 10 miliardi di euro per opere di difesa del suolo e interventi d’emergenza. Non c’è un problema di
risorse finanziarie, ma di rafforzamento della governance degli interventi. Per gli interventi di prevenzione e mitigazione del rischio
idrogeologico nel Paese sono stati stanziati e resi disponibili 20,1 miliardi di euro negli ultimi 25 anni, per un totale di 25.795
interventi ﴾ammessi a finanziamento ma non sempre realizzati﴿ distribuiti sul territorio nazionale. Una parte molto consistente dei
finanziamenti è stata stanziata negli ultimi anni. E' quanto si legge nella Nota curata dal Centro Studi del Cni e del Centro Studi del
Cng.
 Nel periodo 2020‐2024 lo Stato ha reso disponibili per il contrasto al dissesto idrogeologico 10 miliardi di euro sulla base di quanto
emerge dalla Piattaforma Rendis gestita da Ispra. Questo a fronte di una spesa per riparare i danni che dal 2012 al 2023 è
praticamente triplicata raggiungendo 3,3 miliardi l’anno. Tale valore è destinato, purtroppo, a salire ulteriormente. Trattandosi di opere
spesso pluriennali, il tasso di realizzazione può essere valutato solo per gli interventi realizzati più indietro nel tempo. Se infatti si
considerano gli stanziamenti che vanno dal 1999 al 2011, nel complesso l’ammontare di investimenti riguardanti le opere concluse
supera il 70% di quanto stanziato. Se si guarda agli anni più recenti, ovviamente, il tasso di completamento è molto più basso, in
quanto occorre dare il tempo che la progettazione si concluda e che le opere vengano realizzate.  In linea generale il tasso di
realizzazione appare apprezzabile ma non privo delle ben note criticità che riguardano tutte le opere pubbliche, ovvero tempi lunghi di
'attraversamento' necessari ad autorizzazioni e controlli delle Amministrazioni preposte e periodi di progettazione che, il più delle
volte, risultano più lunghi del periodo necessario per avviare e chiudere il cantiere. La parte più consistente degli investimenti stanziati
dallo Stato è destinata alle regioni con gli indici di pericolosità più elevati: il 9% risulta assegnato alla Calabria, il 7,9% alla Sicilia, il
7,9% al Veneto, l’8,3% alla Lombardia, il 6,5% all’Emilia‐Romagna ed il 6,3% alla Toscana.  ﴾segue﴿ La maggiore quota di finanziamenti
per interventi di mitigazione e prevenzione del rischio idrogeologico proviene attualmente dal ministero dell’Ambiente e della
Sicurezza Energetica, che contribuisce, infatti, per ben il 48% degli stanziamenti programmati negli ultimi 25 anni, seguito dal
ministero dell’Interno ﴾31,1%﴿ e poi dal dipartimento della Protezione Civile ﴾15,2%﴿. Quote minori, ma comunque consistenti,
provengono dal Ministero per l’Agricoltura, dalle Regioni e dal Dipartimento Casa Italia. Gli eventi per i quali finora si è maggiormente
intervenuti con finanziamenti pubblici hanno riguardato le frane ﴾31,2%﴿ e le alluvioni ﴾28,7%﴿, anche se il 33% si è sostanziato in
interventi misti di mitigazione, prevenzione e riparazione da danni. Ciò che sembra emergere dai dati disponibili è che in Italia non vi
sia un sostanziale problema di carenza di risorse per interventi attraverso cui affrontare i fenomeni di dissesto idrogeologico. Solo
negli ultimi 4 anni è stata reperita una dotazione di quasi 10 miliardi di euro e nel corso degli ultimi 25 anni sono stati programmati
quasi 26.000 interventi. Rispetto ad alcuni anni fa, infatti, le difficoltà registrate in merito all’attuazione degli interventi sono più
organizzative che finanziarie: spesso le risorse ci sono, non vengono spese interamente e realizzate in tempi lunghi perché non
collegate a progetti cantierabili, basate su ipotesi progettuali che poi vengono disattese sia per cambi di indirizzo politico che per
difficoltà autorizzative.  I ritardi nella realizzazione delle opere sono quelli che accomunano tutto il sistema delle opere pubbliche
italiane, ritardi generati più da complessità di tipo burocratico che da questioni legate eminentemente alla progettazione e, forse, ancor
meno alla realizzazione dei lavori. Dato l’ampio sistema di monitoraggio e di studio dei fenomeni legati al dissesto idrogeologico è
possibile affermare 2 che il livello di attenzione al problema nel nostro Paese è elevato. Ciò nonostante il Paese sembra ormai
caratterizzarsi per una allerta permanente. E’ sufficiente citare alcuni eventi molto recenti: dal 2022 si contano almeno 3 eventi
alluvionali gravi che hanno coinvolto le Marche, 6 eventi alluvionali con danni ingenti che hanno coinvolto ampi territori dell’Emilia‐
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Romagna, un evento grave in vaste aree del Piemonte ad aprile 2025 oltre all’alluvione distruttiva di Ischia nel 2022. Questo solo per
citare i fatti più impressivi e forse tristemente noti. Per andare più alla radice del problema occorrerebbe, considerare due elementi: la
presenza nel nostro Paese di un sistema di governance delle risorse e degli interventi che pur realizzato da enti competenti
richiederebbe un maggiore coordinamento; – la necessità di aggiornare le modalità e gli strumenti di programmazione degli interventi
anche avvalendosi dei più recenti apparati di monitoraggio e di telerilevamento estremamente efficaci e che consentirebbero di
aggiornare di continuo e migliorare le modalità di intervento puntuale sul territorio non tanto e non solo in casi di emergenza
﴾quando l’evento dannoso si sta verificando o si è già verificato﴿ ma anche in via preventiva.  ﴾segue﴿ Le risorse per gli interventi
finalizzati ad affrontare l’emergenza o a realizzare opere di difesa del suolo sono gestite da almeno 6 grandi attori, quali il ministero
dell’Ambiente e della Sicurezza Energetica, il ministero dell’Interno, il dipartimento per la Protezione Civile, con quote molto
consistenti, seguiti poi dal ministero per l’Agricoltura, dal Dipartimento Casa Italia e dalle Regioni e Province autonome. Se si eccettua
il dipartimento per la Protezione civile, che interviene in via esclusiva nella fase di emergenza, negli altri casi il rischio potrebbe essere
quello della dispersione in termini di individuazione delle priorità e delle linee di intervento. Alla molteplicità dei soggetti di vertice che
possono stanziare risorse per intervenire in determinate situazioni, talvolta corrisponde la difficoltà delle Amministrazioni locali nel
rendere operativi i singoli interventi.  In generale risulta fondamentale avere sempre come riferimento l’unità fisiografica, la poca
efficacia degli interventi del passato è spesso dovuta ad una visione 'puntuale' che non fa altro che spostare la pericolosità in un’altra
zona; va sempre tenuto in considerazione l’equilibrio del bacino idrografico per quanto riguarda le alluvioni e l’ambito
territoriale/geomorfologico significativo per il rischio frane. Tale concetto vale anche per gli interventi di contrasto all’erosione costiera.
Non esiste quindi un’unica soluzione ma un ventaglio di soluzioni che includono sia interventi strutturali che non strutturali. Nello
specifico andranno effettuate azioni di adattamento agli eventi metereologici estremi sempre più frequenti. Sarà dunque necessario
attuare un piano pluriennale che preveda sempre di più l’impiego di risorse dedicate alla progettazione e realizzazione di interventi di
tipo strutturale cioè opere di sistemazione idraulica e geomorfologica, utile ad evitare che i fenomeni si riattivino, si verifichino o
comunque utili a mitigarne gli effetti. Tuttavia queste tipologie di interventi anche se utili e necessarie, da sole non possono consentire
la soluzione di tutte le criticità presenti sul territorio.  Vi è quindi un ulteriore aspetto che riguarda la necessità di aggiornare e di
rendere omogenei tra loro i principali strumenti a supporto della programmazione, progettazione e monitoraggio dei territori a
rischio: I Piani di assetto idrogeologico ﴾Pai﴿ redatti dalle ex Autorità di Bacino rappresentano degli strumenti di pianificazione di
eccellenza a livello europeo. L’evoluzione continua e le dinamiche geomorfologiche del territorio, anche in relazione ai cambiamenti
climatici, non ci consentono però pause su questo tema. Molti Pai necessitano di un aggiornamento che, al contrario di quanto
avvenuto in passato, dovrebbe avvenire attraverso una metodologia omogenea. In diversi casi inoltre non hanno coperto l’intero
territorio. Essendo gli stessi Pai un riferimento per la pianificazione territoriale, per la programmazione degli interventi strutturali e per
la pianificazione di emergenza, aggiornarli è una necessità imprescindibile. Occorrerebbe inoltre procedere alla redazione dei Piani di
gestione delle frane prevedendo le necessarie risorse economiche.  ﴾segue﴿ Occorre completare la Cartografia Geologica d’Italia
attraverso il progetto Carg, coordinato dall’Ispra. Il progetto prevede il finanziamento, attualmente parziale, per la produzione della
cartografia geologica e geotematica del territorio nazionale, al fine di consentire la conoscenza fisica e geologica del territorio e del
suo sottosuolo, tale conoscenza ne garantisce la cura e la tutela, oltre che aiutare nella prevenzione dei rischi geologici. Va adeguata la
Pianificazione urbanistica comunale. Occorre incentivare i Comuni a recepire la Pianificazione di Bacino nei propri strumenti
urbanistici. Questo consentirebbe di impedire le costruzioni nelle aree pericolose e di attuare uno sviluppo territoriale compatibile e
sostenibile con l’assetto geologico del territorio, attraverso strumenti quali la rigenerazione urbana e la delocalizzazione nei casi più
problematici.  Occorre inoltre procedere alla redazione ed attuazione dei Piani di Protezione Civile, quale supporto operativo
fondamentale per la gestione delle emergenze al fine di ridurre il danno, in caso di eventi, soprattutto in termini di salvaguardia della
vita umana. Molti Comuni li hanno redatti, ma non vengono adeguatamente aggiornati con la ciclicità necessaria per mancanza di
fondi dedicati: in riferimento a quanto previsto dalle linee guida per la redazione degli stessi, emanate nel 2021, e la competenza che
hanno le Regioni di emanare specifiche linee guida, si segnala che per gli adempimenti dei Comuni, compreso il caricamento nel
portale Mase, non sembrerebbe ad oggi essere prevista una norma 'perentoria' che ne imponga l’adozione per le amministrazioni
locali.  Su questo versante sarebbe opportuno che 'il modello di intervento', che rappresenta il 'fulcro' dei piani, sia sottoposto a
verifica/validazione da soggetti terzi. Infine sarebbe utile perfezionare il Piano nazionale di adattamento ai cambiamenti climatici
﴾Pnacc﴿ approvato con Decreto Mase n. 434 del 21/12/2023. Il Governo ha finalmente approvato tale Piano, commissionato nel 2016
dalla Direzione generale del Clima ed Energia dell’allora ministero dell’Ambiente e oggetto di numerose revisioni, che si configura
come uno strumento fondamentale di indirizzo per le istituzioni a tutti i livelli di governo del territorio, ai fini dell’integrazione della
tematica dell’adattamento negli strumenti di programmazione e pianificazione settoriale. Le azioni previste dal Pnacc dovrebbero però
meglio identificare le priorità, definendo i criteri per i piani regionali e locali e determinando le risorse finanziarie destinate. Tutto ciò
consentirebbe di raggiungere gli obiettivi primari del Pnacc, mettendo in campo azioni di adattamento e riducendo le cause del
cambiamento climatico.    —lavoro/professionistiwebinfo@adnkronos.com ﴾Web Info﴿
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Chainlink, nuovo accordo con Fidelity e Sygnum
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Aptos lancia il suo nuovo wallet cripto
﴾Adnkronos﴿ – Il riscatto del settore fintech non può non passare per un potenziamento delle sue infrastrutture. È…
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Stampa Finanziaria è un giornale online che approfondisce i temi del risparmio, della società e della comunicazione.
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Sicurezza territorio, Castelli: “Nel laboratorio Appennino
centrale buone prassi per ricostruzione e prevenzione”
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 (AGENPARL) - Roma, 14 Maggio 2025

(AGENPARL) – Wed 14 May 2025 Presidenza del Consiglio dei Ministri

Il Commissario Straordinario del Governo per la riparazione, la ricostruzione, l’assistenza

alla popolazione e la ripresa economica dei territori delle regioni Abruzzo, Lazio, Marche e Umbria

interessati dagli eventi sismici verificatisi a far data dal 24 agosto 2016

COMUNICATO STAMPA

SICUREZZA TERRITORIO: CASTELLI, NEL LABORATORIO APPENNINO CENTRALE BUONE

PRASSI PER

RICOSTRUZIONE E PREVENZIONE

ROMA, 15 mag – “L’area dell’Appennino centrale di cui sono stato chiamato a occuparmi è diventata un

Laboratorio dove sperimentiamo buone prassi, attraverso le quali vogliamo realizzare una ricostruzione

migliore e più sicura, facendo al contempo prevenzione. Il cratere post-sisma 2016, infatti, con i suoi otto

mila chilometri quadrati di superficie è un’area così vasta da assumere i caratteri del paradigma, del

laboratorio, appunto, le cui attività sono state anche modulate all’interno Dl Ricostruzione. In questi

territori si sono incrociate crisi sismica, crisi climatica e crisi demografica: un mix così complesso da

richiedere una ricostruzione che sapesse anche intervenire e prefigurare le condizioni di sicurezza

necessarie, superando il principio del ‘com’era e dov’era’ per rispondere al criterio del ricostruire là dove
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è possibile, in condizioni di sicurezza”.

Lo ha detto il Commissario Straordinario al sisma 2016, Guido Castelli, intervenendo all’Acquario Romano

in occasione della seconda Giornata Nazionale della prevenzione e mitigazione del rischio idrogeologico,

organizzata dal Consiglio Nazionale degli Ingegneri e dal Consiglio Nazionale dei Geologi.

“Questa visione innovativa ha determinato l’attivazione di un insieme di azioni volte al monitoraggio e

alla verifica della sicurezza del territorio, in relazione alla sua sismicità. Così, insieme all’Ingv abbiamo

proceduto alla mappatura delle faglie attive e capaci, per fare in modo che la ricostruzione potesse

avvenire nelle zone esenti da rischi conclamati. Inoltre, con Autorità di Bacino Distrettuale dell’Appennino

Centrale e a cinque università del territorio abbiamo proceduto alla revisione e all’aggiornamento di

quegli areali franosi contraddistinti da pericolosità elevata e molto elevata (P3 e P4). Gli studi di

approfondimento hanno riguardato 242 scenari di frana, per un totale di oltre 1000 fenomeni. Nell’ambito

degli interventi sperimentali adottati nel Laboratorio Appennino centrale volti a garantire un sempre

maggiore grado di sicurezza ci stiamo avvalendo anche dell’utilizzo delle nuove tecnologie e della

digitalizzazione. In quest’ottica, con l’Abdac abbiamo anche avviato un progetto di mappatura e

monitoraggio dell’infrastruttura idrica tramite azioni di rilievi con GPS, droni, piattaforme di mappatura

mobile, Laser scanner e altri sistemi di rilevazione. Infine, attraverso piattaforme innovative che integrano

sistemi di osservazione satellitare con sensori a terra, sarà possibile rilevare le variazioni di dissesti, la

portata dei fiumi, o le micro-oscillazioni di infrastrutture strategiche come ponti, municipi e strade. Dalla

criticità di un’area ad alto rischio sismico quale è l’Appennino centrale si può cogliere l’opportunità di

sperimentare nuove soluzioni che possono valere per tutto il territorio nazionale”

____________________________________________________________________________
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Lotta al dissesto idrogeologico: il
problema non è finanziario ma
organizzativo
Negli ultimi 4 anni resi disponibili 10 miliardi di euro
per opere di difesa del suolo e interventi d’emergenza.
“Non c’è un problema di risorse ma di rafforzamento
della governance degli interventi”, rileva una Nota dei
Centri Studi del CNI e CNG diffusa in occasione della 2
Giornata Nazionale della Prevenzione e Mitigazione
del Rischio Idrogeologico
mercoledì 14 maggio 2025 - Alessandro Giraudi
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In occasione della Seconda Giornata Nazionale della Prevenzione e

Mitigazione del Rischio Idrogeologico, l’evento organizzato dal Consiglio

Nazionale degli Ingegneri, dal Consiglio Nazionale dei Geologi e da

Fondazione Inarcassa, è stata diffusa la Nota “Dissesto idrogeologico:

migliorare la programmazione per uscire dall’emergenza”, a cura del Centro

Studi del CNI e del Centro Studi del CNG, con alcuni dati di sistema che

aiutano ad inquadrare la questione del rischio idrogeologici e degli interventi

necessari. 

Gli investimenti per contrastare il rischio
idrogeologico
“Per gli interventi di prevenzione e mitigazione del rischio idrogeologico nel

Paese sono stati stanziati e resi disponibili 20,1 miliardi di euro negli ultimi 25

anni, per un totale di 25.795 interventi (ammessi a finanziamento ma non

sempre realizzati) distribuiti sul territorio nazionale. Una parte molto

consistente dei finanziamenti è stata stanziata negli ultimi anni. Nel periodo

2020-2024 infatti lo Stato ha reso disponibili per il contrasto al dissesto

idrogeologico 10 miliardi di euro sulla base di quanto emerge dalla

Piattaforma Rendis gestita da Ispra”, si legge nella Nota.

“Questo a fronte di una spesa per riparare i danni che dal 2012 al 2023 è

praticamente triplicata raggiungendo 3,3 miliardi l’anno. Tale valore è

destinato, purtroppo, a salire ulteriormente.

Trattandosi di opere spesso pluriennali, il tasso di realizzazione può essere

valutato solo per gli interventi realizzati più indietro nel tempo. Se infatti si

considerano gli stanziamenti che vanno dal 1999 al 2011, nel complesso
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momento... Leggi
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l’ammontare di investimenti riguardanti le opere concluse supera il 70% di

quanto stanziato. Se si guarda agli anni più recenti, ovviamente, il tasso di

completamento è molto più basso, in quanto occorre dare il tempo che la

progettazione si concluda e che le opere vengano realizzate. In linea generale il

tasso di realizzazione appare apprezzabile ma non privo delle ben note criticità

che riguardano tutte le opere pubbliche, ovvero tempi lunghi di

“attraversamento” necessari ad autorizzazioni e controlli delle Amministrazioni

preposte e periodi di progettazione che, il più delle volte, risultano più lunghi

del periodo necessario per avviare e chiudere il cantiere.

La parte più consistente degli investimenti stanziati dallo Stato è destinata alle

regioni con gli indici di pericolosità più elevati: il 9% risulta assegnato alla

Calabria, il 7,9% alla Sicilia, il 7,9% al Veneto, l’8,3% alla Lombardia, il

6,5% all’Emilia-Romagna ed il 6,3% alla Toscana.

La maggiore quota di finanziamenti per interventi di mitigazione e prevenzione

del rischio idrogeologico proviene attualmente dal Ministero dell’Ambiente e

della Sicurezza Energetica, che contribuisce, infatti, per ben il 48% degli

stanziamenti programmati negli ultimi 25 anni, seguito dal Ministero

dell’Interno (31,1%) e poi dal Dipartimento della Protezione Civile (15,2%).

Quote minori, ma comunque consistenti, provengono dal Ministero per

l’Agricoltura, dalle Regioni e dal Dipartimento Casa Italia.

Gli eventi per i quali finora si è maggiormente intervenuti con finanziamenti

pubblici hanno riguardato le frane (31,2%) e le alluvioni (28,7%), anche se il

33% si è sostanziato in interventi misti di mitigazione, prevenzione e

riparazione da danni”. 

Il problema non è  nanziario ma
organizzativo
Dai dati disponibili pare emergere che “nel nostro Paese non vi sia un

sostanziale problema di carenza di risorse per interventi attraverso cui

affrontare i fenomeni di dissesto idrogeologico. Solo negli ultimi 4 anni, come

detto, è stata reperita una dotazione di quasi 10 miliardi di euro e nel corso

degli ultimi 25 anni sono stati programmati quasi 26.000 interventi.

Rispetto ad alcuni anni fa, infatti, le difficoltà registrate in merito all’attuazione

degli interventi sono più organizzative che finanziarie: spesso le risorse ci

sono, non vengono spese interamente e realizzate in tempi lunghi perché non

collegate a progetti cantierabili, basate su ipotesi progettuali che poi vengono

disattese sia per cambi di indirizzo politico che per difficoltà autorizzative.

I ritardi nella realizzazione delle opere sono quelli che accomunano tutto il

sistema delle opere pubbliche italiane, ritardi generati più da complessità di

tipo burocratico che da questioni legate eminentemente alla progettazione e,
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forse, ancor meno alla realizzazione dei lavori.

Dato l’ampio sistema di monitoraggio e di studio dei fenomeni legati al

dissesto idrogeologico è possibile affermare che il livello di attenzione al

problema nel nostro Paese è elevato.

Ciò nonostante il Paese sembra ormai caratterizzarsi per una allerta

permanente. È sufficiente citare alcuni eventi molto recenti: dal 2022 si

contano almeno 3 eventi alluvionali gravi che hanno coinvolto le Marche, 6

eventi alluvionali con danni ingenti che hanno coinvolto ampi territori

dell’Emilia-Romagna, un evento grave in vaste aree del Piemonte ad aprile

2025 oltre all’alluvione distruttiva di Ischia nel 2022. Questo solo per citare i

fatti più impressivi e forse tristemente noti”. 

Migliorare la governance nell’uso delle
risorse  nanziarie
Secondo la Nota, per andare più alla radice del problema occorrerebbe

considerare due elementi. Anzitutto, “la presenza nel nostro Paese di un sistema

di governance delle risorse e degli interventi che pur realizzato da enti

competenti richiederebbe un maggiore coordinamento”. Inoltre, "è necessario

aggiornare le modalità e gli strumenti di programmazione degli interventi,

anche avvalendosi dei più recenti apparati di monitoraggio e di

telerilevamento estremamente efficaci e che consentirebbero di aggiornare di

continuo e migliorare le modalità di intervento puntuale sul territorio, non tanto

e non solo in casi di emergenza (quando l’evento dannoso si sta verificando o

si è già verificato), ma anche in via preventiva". 

Dissesto idrogeologico Cni

    

I più letti sull'argomento
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Territorio, Cni: "Individuare le nuove tecnologie per agire in maniera
preventiva su eventi distrutt

del territorio, in modo da agire in maniera preventiva
sugli eventi distruttivi. La governance e le procedure di
contrasto devono essere una priorità. Per gli interventi
negli ultimi anni sono statati stanziati oltre 20 miliardi di
euro. Una parte consistente di questa somma è stata
finanziata negl i  ult imi anni  ed ha r iguardato,  in
particolare, frane e alluvioni. Tuttavia, molte regioni si
trovano ancora in allarme permanente come ad esempio
in Emilia Romagna, Piemonte ed Ischia. L´evento di oggi mira ad approfondire in particolare alcuni punti. Come detto,
la governance che necessita di un maggiore coordinamento nelle emergenze; la necessità di aggiornare le modalità di
monitoraggio in modo da testarne l´efficacia, riducendo le disomogeneità; la riduzione della complessità burocratica e
dei tempi di realizzazione delle opere di controllo e autorizzazione. Siamo grati a tutti coloro che oggi hanno voluto
mettere le loro competenze a disposizione di questa giornata di approfondimento". A dirlo oggi Angelo Domenico
Perrini, presidente del Cni, intervenendo alla seconda giornata nazionale per la prevenzione e la mitigazione del rischio
idrogeologico, l´evento organizzato dal Consiglio nazionale degli ingegneri, dal Consiglio nazionale dei geologi e da
Fondazione Inarcassa. "La questione di fondo ‐ ha spiegato il ministro dell´Ambiente e della Sicurezza energetica
Gilberto Pichetto Fratin ‐ è guardare il rischio idrogeologico del nostro Paese con tutte le evidenze di cui disponiamo
oggi. Bisogna fare bene le cose e spendere in funzione delle necessità. I cambiamenti climatici non sono messi in
discussione. Abbiamo dovuto applicare criteri diversi per le diverse zone di Italia. Purtroppo l´Italia ha il triste primato
dell´intensificarsi di situazioni estreme. 400 litri di acqua a Catania in poche ore è un esempio di questi fenomeni di
eccezionalità che stanno diventando troppo frequenti. Questo ci ha portato a prevedere molti investimenti sugli
interventi. L´UE ha stimato in 500 miliardi l´impegno dei 27 paesi negli ultimi decenni". Il Ministro ha poi così
concluso: "La serietà, l´interesse dell´ordinamento professionale degli ingegneri e dei geologi ci devono aiutare ad
essere un po´ più semplici e chiari nel fare il nostro lavoro". Ai saluti del Ministro sono seguiti quelli di Pino Bicchielli,
Presidente della Commissione parlamentare di inchiesta sul rischio idrogeologico e sismico, che ha sottolineato come
molti componenti della Commissione abbiano partecipato all´evento di oggi per raccogliere elementi utili sul tema.
"Entrando nel merito di questa giornata ‐ ha dichiarato Arcangelo Francesco Violo, presidente del Cng ‐ è evidente che
iniziative come questa mettono in risalto la peculiarità geomorfologica del nostro Paese. Parlando con il ministro
Pichetto Fratin, in merito al problema del rischio idrogeologico, abbiamo condiviso poi che in Italia, molto spesso, le
difficoltà che si registrano sono più organizzative che finanziarie. I finanziamenti ci sono ma molto spesso non vengono
distribuiti adeguatamente. Questo accade anche a causa del problema della frammentazione delle competenze, che
produce disordini nelle attività di coordinamento fra i maggiori attori istituzionali competenti". "Tra le criticità
riscontrate ‐ ha continuato Violo ‐ c´è anche la poca considerazione del rischio residuo in riferimento ad alcune parti
della progettazione, oltre che in relazione alle attività ante e post operam, dove necessita l´applicazione di nuove
tecnologie, capaci di formulare una visione di insieme sulle pericolosità. Occorre far leva sulla promozione di
aggiornamenti sostanziali, soprattutto in relazione alla normativa tecnica. Il DPR 380/2001, ad esempio, è un testo
ormai non adeguato ai tempi attuali e l´aggiornamento della nuova disciplina ‐ ha concluso Violo ‐ deve colmare
importanti lacune di tipo tecnico, per stabilire linee guida salde, da trasmettere agli Enti preposti, rendendo anche più
facile la ricezione delle informazioni poi trasmesse ai cittadini. Auspico che questa giornata, di anno in anno, possa
contribuire ad accrescere l´attenzione sul tema, fornendo una visione di continuità, proiettata verso la risoluzione di
ogni problematica". "Giornate come quella di oggi ‐ ha detto Andrea De Maio, presidente di Fondazione Inarcassa ‐
rappresentano un´occasione fondamentale per richiamare l´attenzione del Legislatore sulla necessità di investire con
decisione in politiche di prevenzione, attraverso piani e finanziamenti adeguati e mirati . Il dissesto idrogeologico, tra
le principali emergenze ambientali e sociali che l´Italia si trova ad affrontare, richiede una visione strategica di lungo
periodo, una solida capacità di coordinamento e un impegno collettivo costante che coinvolga istituzioni, comunità
locali e cittadini. E´ essenziale tracciare una road map chiara che preveda diversi punti: investimenti in studi e ricerche
per mappare le aree vulnerabili e identificare i fattori di rischio, implementare le politiche di pianificazione territoriale
che integrino il rischio idrogeologico nelle scelte di sviluppo urbano e rurale, prevedere un deciso incremento degli
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investimenti in infrastrutture di protezione e programmi di sensibilizzazione e formazione rivolti alle comunità locali.
Un approccio coordinato tra i diversi livelli di governo e le istituzioni, è poi fondamentale per garantire una gestione
integrata delle risorse e delle competenze. Solo attraverso un´azione sinergica tra istituzioni, società civile e
professionisti tecnici sarà possibile costruire un futuro più sicuro e resiliente per tutti". Per Guido Castelli, Commissario
straordinario alla ricostruzione delle aree colpite dal terremoto Centro Italia, che ha detto: "Le ricostruzioni devono
tenere conto degli effetti che derivano dall´essere un Paese a rischio sismico e climatico. Dal 2020 abbiamo lavorato
su due fronti: da un lato la mappatura delle faglie attive e capaci, dall´altro l´aggiornamento delle aree di maggiore
pericolosità. L´Italia ha delle caratteristiche che ci distinguono dagli altri paesi: abbiamo 678 mila frane attive. È quindi
fondamentale la digitalizzazione di tutti gli archivi e delle informazioni geologiche, per rendere più efficiente la
prevenzione e più sicura la ricostruzione". Luigi Ferrara, capo dipartimento di Casa Italia ha dichiarato: "Uno dei
problemi principali in Italia nella gestione del dissesto idrogeologico è la frammentazione delle competenze tra i
numerosi enti coinvolti, con conseguente dispersione di risorse. Una delle priorità, quindi, è l´omogeneizzazione dei
dati e dei criteri di intervento: le banche dati devono essere uniformi, integrate e facilmente accessibili. In questo
contesto, il contributo dei professionisti è fondamentale: grazie alle loro competenze tecniche, essi rivestono un ruolo
chiave nell´attuazione efficace dei progetti". Negli ultimi 4 anni resi disponibili 10 miliardi di euro per opere di difesa
del suolo e interventi d´emergenza. Non c´è un problema di risorse finanziarie, ma di rafforzamento della governance
degli interventi. Per gli interventi di prevenzione e mitigazione del rischio idrogeologico nel Paese sono stati stanziati e
resi disponibili 20,1 miliardi di euro negli ultimi 25 anni, per un totale di 25.795 interventi (ammessi a finanziamento
ma non sempre realizzati) distribuiti sul territorio nazionale. Una parte molto consistente dei finanziamenti è stata
stanziata negli ultimi anni. E´ quanto si legge nella Nota curata dal Centro Studi del Cni e del Centro Studi del Cng. Nel
periodo 2020‐2024 lo Stato ha reso disponibili per il contrasto al dissesto idrogeologico 10 miliardi di euro sulla base
di quanto emerge dalla Piattaforma Rendis gestita da Ispra. Questo a fronte di una spesa per riparare i danni che dal
2012 al 2023 è praticamente triplicata raggiungendo 3,3 miliardi l´anno. Tale valore è destinato, purtroppo, a salire
ulteriormente. Trattandosi di opere spesso pluriennali, il tasso di realizzazione può essere valutato solo per gli
interventi realizzati più indietro nel tempo. Se infatti si considerano gli stanziamenti che vanno dal 1999 al 2011, nel
complesso l´ammontare di investimenti riguardanti le opere concluse supera il 70% di quanto stanziato. Se si guarda
agli anni più recenti, ovviamente, il tasso di completamento è molto più basso, in quanto occorre dare il tempo che la
progettazione si concluda e che le opere vengano realizzate. In linea generale il tasso di realizzazione appare
apprezzabile ma non privo delle ben note criticità che riguardano tutte le opere pubbliche, ovvero tempi lunghi di
´attraversamento´ necessari ad autorizzazioni e controlli delle Amministrazioni preposte e periodi di progettazione
che, il più delle volte, risultano più lunghi del periodo necessario per avviare e chiudere il cantiere. La parte più
consistente degli investimenti stanziati dallo Stato è destinata alle regioni con gli indici di pericolosità più elevati: il 9%
risulta assegnato alla Calabria, il 7,9% alla Sicilia, il 7,9% al Veneto, l´8,3% alla Lombardia, il 6,5% all´Emilia‐Romagna
ed il 6,3% alla Toscana. La maggiore quota di finanziamenti per interventi di mitigazione e prevenzione del rischio
idrogeologico proviene attualmente dal ministero dell´Ambiente e della Sicurezza Energetica, che contribuisce, infatti,
per ben il 48% degli stanziamenti programmati negli ultimi 25 anni, seguito dal ministero dell´Interno (31,1%) e poi
dal dipartimento della Protezione Civile (15,2%). Quote minori, ma comunque consistenti, provengono dal Ministero
per l´Agricoltura, dalle Regioni e dal Dipartimento Casa Italia. Gli eventi per i quali finora si è maggiormente
intervenuti con finanziamenti pubblici hanno riguardato le frane (31,2%) e le alluvioni (28,7%), anche se il 33% si è
sostanziato in interventi misti di mitigazione, prevenzione e riparazione da danni. Ciò che sembra emergere dai dati
disponibili è che in Italia non vi sia un sostanziale problema di carenza di risorse per interventi attraverso cui affrontare
i fenomeni di dissesto idrogeologico. Solo negli ultimi 4 anni è stata reperita una dotazione di quasi 10 miliardi di euro
e nel corso degli ultimi 25 anni sono stati programmati quasi 26.000 interventi. Rispetto ad alcuni anni fa, infatti, le
difficoltà registrate in merito all´attuazione degli interventi sono più organizzative che finanziarie: spesso le risorse ci
sono, non vengono spese interamente e realizzate in tempi lunghi perché non collegate a progetti cantierabili, basate
su ipotesi progettuali che poi vengono disattese sia per cambi di indirizzo politico che per difficoltà autorizzative. I
ritardi nella realizzazione delle opere sono quelli che accomunano tutto il sistema delle opere pubbliche italiane,
ritardi generati più da complessità di tipo burocratico che da questioni legate eminentemente alla progettazione e,
forse, ancor meno alla realizzazione dei lavori. Dato l´ampio sistema di monitoraggio e di studio dei fenomeni legati al
dissesto idrogeologico è possibile affermare 2 che il livello di attenzione al problema nel nostro Paese è elevato. Ciò
nonostante il Paese sembra ormai caratterizzarsi per una allerta permanente. E´ sufficiente citare alcuni eventi molto
recenti: dal 2022 si contano almeno 3 eventi alluvionali gravi che hanno coinvolto le Marche, 6 eventi alluvionali con
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danni ingenti che hanno coinvolto ampi territori dell´Emilia‐Romagna, un evento grave in vaste aree del Piemonte ad
aprile 2025 oltre all´alluvione distruttiva di Ischia nel 2022. Questo solo per citare i fatti più impressivi e forse
tristemente noti. Per andare più alla radice del problema occorrerebbe, considerare due elementi: la presenza nel
nostro Paese di un sistema di governance delle risorse e degli interventi che pur realizzato da enti competenti
richiederebbe un maggiore coordinamento; ‐ la necessità di aggiornare le modalità e gli strumenti di programmazione
degli interventi anche avvalendosi dei più recenti apparati di monitoraggio e di telerilevamento estremamente efficaci
e che consentirebbero di aggiornare di continuo e migliorare le modalità di intervento puntuale sul territorio non
tanto e non solo in casi di emergenza (quando l´evento dannoso si sta verificando o si è già verificato) ma anche in via
preventiva. Le risorse per gli interventi finalizzati ad affrontare l´emergenza o a realizzare opere di difesa del suolo sono
gestite da almeno 6 grandi attori, quali il ministero dell´Ambiente e della Sicurezza Energetica, il ministero dell
´Interno, il dipartimento per la Protezione Civile, con quote molto consistenti, seguiti poi dal ministero per l
´Agricoltura, dal Dipartimento Casa Italia e dalle Regioni e Province autonome. Se si eccettua il dipartimento per la
Protezione civile, che interviene in via esclusiva nella fase di emergenza, negli altri casi il rischio potrebbe essere quello
della dispersione in termini di individuazione delle priorità e delle linee di intervento. Alla molteplicità dei soggetti di
vertice che possono stanziare risorse per intervenire in determinate situazioni, talvolta corrisponde la difficoltà delle
Amministrazioni locali nel rendere operativi i singoli interventi. In generale risulta fondamentale avere sempre come
riferimento l´unità fisiografica, la poca efficacia degli interventi del passato è spesso dovuta ad una visione ´puntuale´
che non fa altro che spostare la pericolosità in un´altra zona; va sempre tenuto in considerazione l´equilibrio del
bacino idrografico per quanto riguarda le alluvioni e l´ambito territoriale/geomorfologico significativo per il rischio
frane. Tale concetto vale anche per gli interventi di contrasto all´erosione costiera. Non esiste quindi un´unica
soluzione ma un ventaglio di soluzioni che includono sia interventi strutturali che non strutturali. Nello specifico
andranno effettuate azioni di adattamento agli eventi metereologici estremi sempre più frequenti. Sarà dunque
necessario attuare un piano pluriennale che preveda sempre di più l´impiego di risorse dedicate alla progettazione e
realizzazione di interventi di tipo strutturale cioè opere di sistemazione idraulica e geomorfologica, utile ad evitare che
i fenomeni si riattivino, si verifichino o comunque utili a mitigarne gli effetti. Tuttavia queste tipologie di interventi
anche se utili e necessarie, da sole non possono consentire la soluzione di tutte le criticità presenti sul territorio. Vi è
quindi un ulteriore aspetto che riguarda la necessità di aggiornare e di rendere omogenei tra loro i principali strumenti
a supporto della programmazione, progettazione e monitoraggio dei territori a rischio: I Piani di assetto idrogeologico
(Pai) redatti dalle ex Autorità di Bacino rappresentano degli strumenti di pianificazione di eccellenza a livello europeo.
L´evoluzione continua e le dinamiche geomorfologiche del territorio, anche in relazione ai cambiamenti climatici, non
ci consentono però pause su questo tema. Molti Pai necessitano di un aggiornamento che, al contrario di quanto
avvenuto in passato, dovrebbe avvenire attraverso una metodologia omogenea. In diversi casi inoltre non hanno
coperto l´intero territorio. Essendo gli stessi Pai un riferimento per la pianificazione territoriale, per la programmazione
degli interventi strutturali e per la pianificazione di emergenza, aggiornarli è una necessità imprescindibile.
Occorrerebbe inoltre procedere alla redazione dei Piani di gestione delle frane prevedendo le necessarie risorse
economiche. Occorre completare la Cartografia Geologica d´Italia attraverso il progetto Carg, coordinato dall´Ispra. Il
progetto prevede il finanziamento, attualmente parziale, per la produzione della cartografia geologica e geotematica
del territorio nazionale, al fine di consentire la conoscenza fisica e geologica del territorio e del suo sottosuolo, tale
conoscenza ne garantisce la cura e la tutela, oltre che aiutare nella prevenzione dei rischi geologici. Va adeguata la
Pianificazione urbanistica comunale. Occorre incentivare i Comuni a recepire la Pianificazione di Bacino nei propri
strumenti urbanistici. Questo consentirebbe di impedire le costruzioni nelle aree pericolose e di attuare uno sviluppo
territoriale compatibile e sostenibile con l´assetto geologico del territorio, attraverso strumenti quali la rigenerazione
urbana e la delocalizzazione nei casi più problematici. Occorre inoltre procedere alla redazione ed attuazione dei Piani
di Protezione Civile, quale supporto operativo fondamentale per la gestione delle emergenze al fine di ridurre il danno,
in caso di eventi, soprattutto in termini di salvaguardia della vita umana. Molti Comuni li hanno redatti, ma non
vengono adeguatamente aggiornati con la ciclicità necessaria per mancanza di fondi dedicati: in riferimento a quanto
previsto dalle linee guida per la redazione degli stessi, emanate nel 2021, e la competenza che hanno le Regioni di
emanare specifiche linee guida, si segnala che per gli adempimenti dei Comuni, compreso il caricamento nel portale
Mase, non sembrerebbe ad oggi essere prevista una norma ´perentoria´ che ne imponga l´adozione per le
amministrazioni locali. Su questo versante sarebbe opportuno che ´il modello di intervento´, che rappresenta il ´fulcro´
dei piani, sia sottoposto a verifica/validazione da soggetti terzi. Infine sarebbe utile perfezionare il Piano nazionale di
adattamento ai cambiamenti climatici (Pnacc) approvato con Decreto Mase n. 434 del 21/12/2023. Il Governo ha
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finalmente approvato tale Piano, commissionato nel 2016 dalla Direzione generale del Clima ed Energia dell´allora
ministero dell´Ambiente e oggetto di numerose revisioni, che si configura come uno strumento fondamentale di
indirizzo per le istituzioni a tutti i livelli di governo del territorio, ai fini dell´integrazione della tematica dell
´adattamento negli strumenti di programmazione e pianificazione settoriale. Le azioni previste dal Pnacc dovrebbero
però meglio identificare le priorità, definendo i criteri per i piani regionali e locali e determinando le risorse finanziarie
destinate. Tutto ciò consentirebbe di raggiungere gli obiettivi primari del Pnacc, mettendo in campo azioni di
adattamento e  r iducendo le  cause  de l  cambiamento c l imat ico .  Author :  Red AdnkronosWebs i te :
http://ilcentrotirreno.it/Email: Questo indirizzo email è protetto dagli spambots. È necessario abilitare JavaScript per
vederlo.
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LAVORO E FORMAZIONE

Territorio, Cni: “Individuare le nuove tecnologie per
agire in maniera preventiva su eventi distruttivi”
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     

(Adnkronos) – “Questa seconda giornata che abbiamo dedicato al tema della prevenzione e mitigazione del rischio

idrogeologico nasce dalla consapevolezza che la cura del territorio è una priorità strategica per il nostro paese. Il

sistema accademico e le istituzioni devono individuare le nuove tecnologie per il monitoraggio del territorio, in modo

da agire in maniera preventiva sugli eventi distruttivi. La governance e le procedure di contrasto devono essere una

priorità. Per gli interventi negli ultimi anni sono statati stanziati oltre 20 miliardi di euro. Una parte consistente di questa

somma è stata finanziata negli ultimi anni ed ha riguardato, in particolare, frane e alluvioni. Tuttavia, molte regioni si

trovano ancora in allarme permanente come ad esempio in Emilia Romagna, Piemonte ed Ischia. L’evento di oggi

mira ad approfondire in particolare alcuni punti. Come detto, la governance che necessita di un maggiore

coordinamento nelle emergenze; la necessità di aggiornare le modalità di monitoraggio in modo da testarne l’efficacia,

riducendo le disomogeneità; la riduzione della complessità burocratica e dei tempi di realizzazione delle opere di

controllo e autorizzazione. Siamo grati a tutti coloro che oggi hanno voluto mettere le loro competenze a disposizione

di questa giornata di approfondimento”. A dirlo oggi Angelo Domenico Perrini, presidente del Cni, intervenendo alla

seconda giornata nazionale per la prevenzione e la mitigazione del rischio idrogeologico, l’evento organizzato dal

Consiglio nazionale degli ingegneri, dal Consiglio nazionale dei geologi e da Fondazione Inarcassa.  

“La questione di fondo – ha spiegato il ministro dell’Ambiente e della Sicurezza energetica Gilberto Pichetto Fratin – è

guardare il rischio idrogeologico del nostro Paese con tutte le evidenze di cui disponiamo oggi. Bisogna fare bene le
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cose e spendere in funzione delle necessità. I cambiamenti climatici non sono messi in discussione. Abbiamo dovuto

applicare criteri diversi per le diverse zone di Italia. Purtroppo l’Italia ha il triste primato dell’intensificarsi di situazioni

estreme. 400 litri di acqua a Catania in poche ore è un esempio di questi fenomeni di eccezionalità che stanno

diventando troppo frequenti. Questo ci ha portato a prevedere molti investimenti sugli interventi. L’UE ha stimato in 500

miliardi l’impegno dei 27 paesi negli ultimi decenni”. Il Ministro ha poi così concluso: “La serietà, l’interesse

dell’ordinamento professionale degli ingegneri e dei geologi ci devono aiutare ad essere un po’ più semplici e chiari

nel fare il nostro lavoro”. Ai saluti del Ministro sono seguiti quelli di Pino Bicchielli, Presidente della Commissione

parlamentare di inchiesta sul rischio idrogeologico e sismico, che ha sottolineato come molti componenti della

Commissione abbiano partecipato all’evento di oggi per raccogliere elementi utili sul tema. 

“Entrando nel merito di questa giornata – ha dichiarato Arcangelo Francesco Violo, presidente del Cng – è evidente

che iniziative come questa mettono in risalto la peculiarità geomorfologica del nostro Paese. Parlando con il ministro

Pichetto Fratin, in merito al problema del rischio idrogeologico, abbiamo condiviso poi che in Italia, molto spesso, le

difficoltà che si registrano sono più organizzative che finanziarie. I finanziamenti ci sono ma molto spesso non

vengono distribuiti adeguatamente. Questo accade anche a causa del problema della frammentazione delle

competenze, che produce disordini nelle attività di coordinamento fra i maggiori attori istituzionali competenti”. 

“Tra le criticità riscontrate – ha continuato Violo – c’è anche la poca considerazione del rischio residuo in riferimento ad

alcune parti della progettazione, oltre che in relazione alle attività ante e post operam, dove necessita l’applicazione di

nuove tecnologie, capaci di formulare una visione di insieme sulle pericolosità. Occorre far leva sulla promozione di

aggiornamenti sostanziali, soprattutto in relazione alla normativa tecnica. Il DPR 380/2001, ad esempio, è un testo

ormai non adeguato ai tempi attuali e l’aggiornamento della nuova disciplina – ha concluso Violo – deve colmare

importanti lacune di tipo tecnico, per stabilire linee guida salde, da trasmettere agli Enti preposti, rendendo anche più

facile la ricezione delle informazioni poi trasmesse ai cittadini. Auspico che questa giornata, di anno in anno, possa

contribuire ad accrescere l’attenzione sul tema, fornendo una visione di continuità, proiettata verso la risoluzione di

ogni problematica”. 

“Giornate come quella di oggi – ha detto Andrea De Maio, presidente di Fondazione Inarcassa – rappresentano

un’occasione fondamentale per richiamare l’attenzione del Legislatore sulla necessità di investire con decisione in

politiche di prevenzione, attraverso piani e finanziamenti adeguati e mirati . Il dissesto idrogeologico, tra le principali

emergenze ambientali e sociali che l’Italia si trova ad affrontare, richiede una visione strategica di lungo periodo, una

solida capacità di coordinamento e un impegno collettivo costante che coinvolga istituzioni, comunità locali e cittadini.

E’ essenziale tracciare una road map chiara che preveda diversi punti: investimenti in studi e ricerche per mappare le

aree vulnerabili e identificare i fattori di rischio, implementare le politiche di pianificazione territoriale che integrino il

rischio idrogeologico nelle scelte di sviluppo urbano e rurale, prevedere un deciso incremento degli investimenti in

infrastrutture di protezione e programmi di sensibilizzazione e formazione rivolti alle comunità locali. Un approccio

coordinato tra i diversi livelli di governo e le istituzioni, è poi fondamentale per garantire una gestione integrata delle

risorse e delle competenze. Solo attraverso un’azione sinergica tra istituzioni, società civile e professionisti tecnici sarà

possibile costruire un futuro più sicuro e resiliente per tutti”. 

Per Guido Castelli, Commissario straordinario alla ricostruzione delle aree colpite dal terremoto Centro Italia, che ha

detto: “Le ricostruzioni devono tenere conto degli effetti che derivano dall’essere un Paese a rischio sismico e

climatico. Dal 2020 abbiamo lavorato su due fronti: da un lato la mappatura delle faglie attive e capaci, dall’altro

l’aggiornamento delle aree di maggiore pericolosità. L’Italia ha delle caratteristiche che ci distinguono dagli altri paesi:

abbiamo 678 mila frane attive. È quindi fondamentale la digitalizzazione di tutti gli archivi e delle informazioni

geologiche, per rendere più efficiente la prevenzione e più sicura la ricostruzione”.  

Luigi Ferrara, capo dipartimento di Casa Italia ha dichiarato: “Uno dei problemi principali in Italia nella gestione del

dissesto idrogeologico è la frammentazione delle competenze tra i numerosi enti coinvolti, con conseguente
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dispersione di risorse. Una delle priorità, quindi, è l’omogeneizzazione dei dati e dei criteri di intervento: le banche dati

devono essere uniformi, integrate e facilmente accessibili. In questo contesto, il contributo dei professionisti è

fondamentale: grazie alle loro competenze tecniche, essi rivestono un ruolo chiave nell’attuazione efficace dei

progetti”. 

Negli ultimi 4 anni resi disponibili 10 miliardi di euro per opere di difesa del suolo e interventi d’emergenza. Non c’è un

problema di risorse finanziarie, ma di rafforzamento della governance degli interventi. Per gli interventi di prevenzione

e mitigazione del rischio idrogeologico nel Paese sono stati stanziati e resi disponibili 20,1 miliardi di euro negli ultimi

25 anni, per un totale di 25.795 interventi (ammessi a finanziamento ma non sempre realizzati) distribuiti sul territorio

nazionale. Una parte molto consistente dei finanziamenti è stata stanziata negli ultimi anni. E’ quanto si legge nella Nota

curata dal Centro Studi del Cni e del Centro Studi del Cng.

 

Nel periodo 2020-2024 lo Stato ha reso disponibili per il contrasto al dissesto idrogeologico 10 miliardi di euro sulla

base di quanto emerge dalla Piattaforma Rendis gestita da Ispra. Questo a fronte di una spesa per riparare i danni che

dal 2012 al 2023 è praticamente triplicata raggiungendo 3,3 miliardi l’anno. Tale valore è destinato, purtroppo, a salire

ulteriormente. Trattandosi di opere spesso pluriennali, il tasso di realizzazione può essere valutato solo per gli

interventi realizzati più indietro nel tempo. Se infatti si considerano gli stanziamenti che vanno dal 1999 al 2011, nel

complesso l’ammontare di investimenti riguardanti le opere concluse supera il 70% di quanto stanziato. Se si guarda

agli anni più recenti, ovviamente, il tasso di completamento è molto più basso, in quanto occorre dare il tempo che la

progettazione si concluda e che le opere vengano realizzate.  

In linea generale il tasso di realizzazione appare apprezzabile ma non privo delle ben note criticità che riguardano tutte

le opere pubbliche, ovvero tempi lunghi di ‘attraversamento’ necessari ad autorizzazioni e controlli delle

Amministrazioni preposte e periodi di progettazione che, il più delle volte, risultano più lunghi del periodo necessario

per avviare e chiudere il cantiere. La parte più consistente degli investimenti stanziati dallo Stato è destinata alle regioni

con gli indici di pericolosità più elevati: il 9% risulta assegnato alla Calabria, il 7,9% alla Sicilia, il 7,9% al Veneto, l’8,3%

alla Lombardia, il 6,5% all’Emilia-Romagna ed il 6,3% alla Toscana.  

(segue) 

La maggiore quota di finanziamenti per interventi di mitigazione e prevenzione del rischio idrogeologico proviene

attualmente dal ministero dell’Ambiente e della Sicurezza Energetica, che contribuisce, infatti, per ben il 48% degli

stanziamenti programmati negli ultimi 25 anni, seguito dal ministero dell’Interno (31,1%) e poi dal dipartimento della

Protezione Civile (15,2%). Quote minori, ma comunque consistenti, provengono dal Ministero per l’Agricoltura, dalle

Regioni e dal Dipartimento Casa Italia. Gli eventi per i quali finora si è maggiormente intervenuti con finanziamenti

pubblici hanno riguardato le frane (31,2%) e le alluvioni (28,7%), anche se il 33% si è sostanziato in interventi misti di

mitigazione, prevenzione e riparazione da danni. 

Ciò che sembra emergere dai dati disponibili è che in Italia non vi sia un sostanziale problema di carenza di risorse per

interventi attraverso cui affrontare i fenomeni di dissesto idrogeologico. Solo negli ultimi 4 anni è stata reperita una

dotazione di quasi 10 miliardi di euro e nel corso degli ultimi 25 anni sono stati programmati quasi 26.000 interventi.

Rispetto ad alcuni anni fa, infatti, le difficoltà registrate in merito all’attuazione degli interventi sono più organizzative che

finanziarie: spesso le risorse ci sono, non vengono spese interamente e realizzate in tempi lunghi perché non

collegate a progetti cantierabili, basate su ipotesi progettuali che poi vengono disattese sia per cambi di indirizzo

politico che per difficoltà autorizzative.  

I ritardi nella realizzazione delle opere sono quelli che accomunano tutto il sistema delle opere pubbliche italiane,

ritardi generati più da complessità di tipo burocratico che da questioni legate eminentemente alla progettazione e,
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forse, ancor meno alla realizzazione dei lavori. Dato l’ampio sistema di monitoraggio e di studio dei fenomeni legati al

dissesto idrogeologico è possibile affermare 2 che il livello di attenzione al problema nel nostro Paese è elevato. Ciò

nonostante il Paese sembra ormai caratterizzarsi per una allerta permanente. E’ sufficiente citare alcuni eventi molto

recenti: dal 2022 si contano almeno 3 eventi alluvionali gravi che hanno coinvolto le Marche, 6 eventi alluvionali con

danni ingenti che hanno coinvolto ampi territori dell’Emilia-Romagna, un evento grave in vaste aree del Piemonte ad

aprile 2025 oltre all’alluvione distruttiva di Ischia nel 2022. Questo solo per citare i fatti più impressivi e forse

tristemente noti. Per andare più alla radice del problema occorrerebbe, considerare due elementi: la presenza nel

nostro Paese di un sistema di governance delle risorse e degli interventi che pur realizzato da enti competenti

richiederebbe un maggiore coordinamento; – la necessità di aggiornare le modalità e gli strumenti di programmazione

degli interventi anche avvalendosi dei più recenti apparati di monitoraggio e di telerilevamento estremamente efficaci e

che consentirebbero di aggiornare di continuo e migliorare le modalità di intervento puntuale sul territorio non tanto e

non solo in casi di emergenza (quando l’evento dannoso si sta verificando o si è già verificato) ma anche in via

preventiva.  

(segue) 

Le risorse per gli interventi finalizzati ad affrontare l’emergenza o a realizzare opere di difesa del suolo sono gestite da

almeno 6 grandi attori, quali il ministero dell’Ambiente e della Sicurezza Energetica, il ministero dell’Interno, il

dipartimento per la Protezione Civile, con quote molto consistenti, seguiti poi dal ministero per l’Agricoltura, dal

Dipartimento Casa Italia e dalle Regioni e Province autonome. Se si eccettua il dipartimento per la Protezione civile,

che interviene in via esclusiva nella fase di emergenza, negli altri casi il rischio potrebbe essere quello della

dispersione in termini di individuazione delle priorità e delle linee di intervento. Alla molteplicità dei soggetti di vertice

che possono stanziare risorse per intervenire in determinate situazioni, talvolta corrisponde la difficoltà delle

Amministrazioni locali nel rendere operativi i singoli interventi.  

In generale risulta fondamentale avere sempre come riferimento l’unità fisiografica, la poca efficacia degli interventi

del passato è spesso dovuta ad una visione ‘puntuale’ che non fa altro che spostare la pericolosità in un’altra zona; va

sempre tenuto in considerazione l’equilibrio del bacino idrografico per quanto riguarda le alluvioni e l’ambito

territoriale/geomorfologico significativo per il rischio frane. Tale concetto vale anche per gli interventi di contrasto

all’erosione costiera. Non esiste quindi un’unica soluzione ma un ventaglio di soluzioni che includono sia interventi

strutturali che non strutturali. Nello specifico andranno effettuate azioni di adattamento agli eventi metereologici estremi

sempre più frequenti. Sarà dunque necessario attuare un piano pluriennale che preveda sempre di più l’impiego di

risorse dedicate alla progettazione e realizzazione di interventi di tipo strutturale cioè opere di sistemazione idraulica e

geomorfologica, utile ad evitare che i fenomeni si riattivino, si verifichino o comunque utili a mitigarne gli effetti. Tuttavia

queste tipologie di interventi anche se utili e necessarie, da sole non possono consentire la soluzione di tutte le criticità

presenti sul territorio.  

Vi è quindi un ulteriore aspetto che riguarda la necessità di aggiornare e di rendere omogenei tra loro i principali

strumenti a supporto della programmazione, progettazione e monitoraggio dei territori a rischio: I Piani di assetto

idrogeologico (Pai) redatti dalle ex Autorità di Bacino rappresentano degli strumenti di pianificazione di eccellenza a

livello europeo. L’evoluzione continua e le dinamiche geomorfologiche del territorio, anche in relazione ai cambiamenti

climatici, non ci consentono però pause su questo tema. Molti Pai necessitano di un aggiornamento che, al contrario di

quanto avvenuto in passato, dovrebbe avvenire attraverso una metodologia omogenea. In diversi casi inoltre non

hanno coperto l’intero territorio. Essendo gli stessi Pai un riferimento per la pianificazione territoriale, per la

programmazione degli interventi strutturali e per la pianificazione di emergenza, aggiornarli è una necessità

imprescindibile. Occorrerebbe inoltre procedere alla redazione dei Piani di gestione delle frane prevedendo le

necessarie risorse economiche.  

(segue) 
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Occorre completare la Cartografia Geologica d’Italia attraverso il progetto Carg, coordinato dall’Ispra. Il progetto

prevede il finanziamento, attualmente parziale, per la produzione della cartografia geologica e geotematica del

territorio nazionale, al fine di consentire la conoscenza fisica e geologica del territorio e del suo sottosuolo, tale

conoscenza ne garantisce la cura e la tutela, oltre che aiutare nella prevenzione dei rischi geologici. Va adeguata la

Pianificazione urbanistica comunale. Occorre incentivare i Comuni a recepire la Pianificazione di Bacino nei propri

strumenti urbanistici. Questo consentirebbe di impedire le costruzioni nelle aree pericolose e di attuare uno sviluppo

territoriale compatibile e sostenibile con l’assetto geologico del territorio, attraverso strumenti quali la rigenerazione

urbana e la delocalizzazione nei casi più problematici.  

Occorre inoltre procedere alla redazione ed attuazione dei Piani di Protezione Civile, quale supporto operativo

fondamentale per la gestione delle emergenze al fine di ridurre il danno, in caso di eventi, soprattutto in termini di

salvaguardia della vita umana. Molti Comuni li hanno redatti, ma non vengono adeguatamente aggiornati con la ciclicità

necessaria per mancanza di fondi dedicati: in riferimento a quanto previsto dalle linee guida per la redazione degli

stessi, emanate nel 2021, e la competenza che hanno le Regioni di emanare specifiche linee guida, si segnala che

per gli adempimenti dei Comuni, compreso il caricamento nel portale Mase, non sembrerebbe ad oggi essere

prevista una norma ‘perentoria’ che ne imponga l’adozione per le amministrazioni locali.  

Su questo versante sarebbe opportuno che ‘il modello di intervento’, che rappresenta il ‘fulcro’ dei piani, sia sottoposto

a verifica/validazione da soggetti terzi. Infine sarebbe utile perfezionare il Piano nazionale di adattamento ai

cambiamenti climatici (Pnacc) approvato con Decreto Mase n. 434 del 21/12/2023. Il Governo ha finalmente

approvato tale Piano, commissionato nel 2016 dalla Direzione generale del Clima ed Energia dell’allora ministero

dell’Ambiente e oggetto di numerose revisioni, che si configura come uno strumento fondamentale di indirizzo per le

istituzioni a tutti i livelli di governo del territorio, ai fini dell’integrazione della tematica dell’adattamento negli strumenti di

programmazione e pianificazione settoriale. Le azioni previste dal Pnacc dovrebbero però meglio identificare le

priorità, definendo i criteri per i piani regionali e locali e determinando le risorse finanziarie destinate. Tutto ciò

consentirebbe di raggiungere gli obiettivi primari del Pnacc, mettendo in campo azioni di adattamento e riducendo le

cause del cambiamento climatico. 

 

 

 

     

ADNKRONOS ANGELO DOMENICO PERRINI CNI EVENTI DISTRUTTIVI INARCASSA LAVORO
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(Adnkronos) - “Questa seconda giornata che abbiamo dedicato al
tema della prevenzione e mitigazione del rischio idrogeologico nasce
dalla consapevolezza che la cura del territorio è una priorità
strategica per il nostro paese.
Il sistema accademico e le istituzioni devono individuare le nuove
tecnologie per il monitoraggio del territorio, in modo da agire in
maniera preventiva sugli eventi distruttivi. La governance e le
procedure di contrasto devono essere una priorità. Per gli interventi
negli ultimi anni sono statati stanziati oltre 20 miliardi di euro. Una
parte consistente di questa somma è stata finanziata negli ultimi
anni ed ha riguardato, in particolare, frane e alluvioni. Tuttavia, molte
regioni si trovano ancora in allarme permanente come ad esempio in
Emilia Romagna, Piemonte ed Ischia. L’evento di oggi mira ad
approfondire in particolare alcuni punti. Come detto, la governance
che necessita di un maggiore coordinamento nelle emergenze; la
necessità di aggiornare le modalità di monitoraggio in modo da
testarne l’efficacia, riducendo le disomogeneità; la riduzione della
complessità burocratica e dei tempi di realizzazione delle opere di
controllo e autorizzazione. Siamo grati a tutti coloro che oggi hanno
voluto mettere le loro competenze a disposizione di questa giornata
di approfondimento”.  A dirlo oggi Angelo Domenico Perrini ,
presidente del Cni, intervenendo alla seconda giornata nazionale per
la prevenzione e la mitigazione del rischio idrogeologico, l’evento
organizzato dal Consiglio nazionale degli ingegneri, dal Consiglio
nazionale dei geologi e da Fondazione Inarcassa.  
“La questione di fondo - ha spiegato il ministro dell’Ambiente e della
Sicurezza energetica Gilberto Pichetto Fratin - è guardare il rischio
idrogeologico del  nostro Paese con tutte le evidenze di  cui
disponiamo oggi. Bisogna fare bene le cose e spendere in funzione
del le necessità .  I  cambiamenti  c l imatici  non sono messi  in
discussione. Abbiamo dovuto applicare criteri diversi per le diverse
zone di Italia. Purtroppo l’Italia ha il triste primato dell’intensificarsi di
situazioni estreme. 400 litri di acqua a Catania in poche ore è un
esempio di questi fenomeni di eccezionalità che stanno diventando
troppo frequenti. Questo ci ha portato a prevedere molti investimenti
sugli interventi. L’UE ha stimato in 500 miliardi l’impegno dei 27
paesi negli ultimi decenni”. Il Ministro ha poi così concluso: “La
serietà, l’interesse dell’ordinamento professionale degli ingegneri e
dei geologi ci devono aiutare ad essere un po’ più semplici e chiari
nel fare il nostro lavoro”. Ai saluti del Ministro sono seguiti quelli di
Pino Bicchielli, Presidente della Commissione parlamentare di
inchiesta sul rischio idrogeologico e sismico, che ha sottolineato
come molti componenti della Commissione abbiano partecipato
all’evento di oggi per raccogliere elementi utili sul tema. 
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“Entrando nel merito di questa giornata - ha dichiarato Arcangelo
Francesco Violo, presidente del Cng - è evidente che iniziative come
questa mettono in risalto la peculiarità geomorfologica del nostro
Paese. Parlando con il ministro Pichetto Fratin, in merito al problema
del rischio idrogeologico, abbiamo condiviso poi che in Italia, molto
spesso, le difficoltà che si registrano sono più organizzative che
finanziarie. I finanziamenti ci sono ma molto spesso non vengono
distribuiti adeguatamente. Questo accade anche a causa del
problema della frammentazione delle competenze, che produce
disordini nelle attività di coordinamento fra i maggiori attori
istituzionali competenti”. 

“Tra le criticità riscontrate - ha continuato Violo - c’è anche la poca
considerazione del rischio residuo in riferimento ad alcune parti della
progettazione, oltre che in relazione alle attività ante e post operam,
dove necessita l ’applicazione di nuove tecnologie,  capaci di
formulare una visione di insieme sulle pericolosità. Occorre far leva
sulla promozione di aggiornamenti sostanziali, soprattutto in
relazione alla normativa tecnica. Il DPR 380/2001, ad esempio, è un
testo ormai non adeguato ai tempi attuali e l’aggiornamento della
nuova disciplina – ha concluso Violo – deve colmare importanti
lacune di tipo tecnico, per stabilire linee guida salde, da trasmettere
agli Enti preposti, rendendo anche più facile la ricezione delle
informazioni poi trasmesse ai cittadini. Auspico che questa giornata,
di anno in anno, possa contribuire ad accrescere l’attenzione sul
tema, fornendo una visione di continuità, proiettata verso la
risoluzione di ogni problematica”. 

“Giornate come quella di oggi - ha detto Andrea De Maio, presidente
di Fondazione Inarcassa - rappresentano un'occasione fondamentale
per richiamare l’attenzione del Legislatore sulla necessità di investire
con decisione in politiche di prevenzione, attraverso piani e
finanziamenti adeguati e mirati . Il dissesto idrogeologico, tra le
principali emergenze ambientali e sociali che l’Italia si trova ad
affrontare, richiede una visione strategica di lungo periodo, una
solida capacità di coordinamento e un impegno collettivo costante
che coinvolga istituzioni, comunità locali e cittadini. E' essenziale
tracc iare  una road map chiara  che  preveda d ivers i  punt i :
investimenti in studi e ricerche per mappare le aree vulnerabili e
identif icare i  fattori  di  r ischio,  implementare le polit iche di
pianificazione territoriale che integrino il rischio idrogeologico nelle
scelte di sviluppo urbano e rurale, prevedere un deciso incremento
degli investimenti in infrastrutture di protezione e programmi di
sensibilizzazione e formazione rivolti alle comunità locali.  Un
approccio coordinato tra i diversi livelli di governo e le istituzioni, è
poi fondamentale per garantire una gestione integrata delle risorse e
delle competenze. Solo attraverso un’azione sinergica tra istituzioni,
società civile e professionisti tecnici sarà possibile costruire un
futuro più sicuro e resiliente per tutti”. 
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Per Guido Castelli, Commissario straordinario alla ricostruzione delle
aree colpite dal terremoto Centro Italia, che ha detto: “Le ricostruzioni
devono tenere conto degli effetti che derivano dall’essere un Paese a
rischio sismico e climatico. Dal 2020 abbiamo lavorato su due fronti:
da un lato la mappatura delle faglie attive e capaci, dall’altro
l’aggiornamento delle aree di maggiore pericolosità. L’Italia ha delle
caratteristiche che ci distinguono dagli altri paesi: abbiamo 678 mila
frane attive. È quindi fondamentale la digitalizzazione di tutti gli
archivi e delle informazioni geologiche, per rendere più efficiente la
prevenzione e più sicura la ricostruzione”.  

Luigi Ferrara, capo dipartimento di Casa Italia ha dichiarato: “Uno dei
problemi principali in Italia nella gestione del dissesto idrogeologico
è la frammentazione delle competenze tra i numerosi enti coinvolti,
con conseguente dispersione di risorse. Una delle priorità, quindi, è
l’omogeneizzazione dei dati e dei criteri di intervento: le banche dati
devono essere uniformi, integrate e facilmente accessibili. In questo
contesto, il contributo dei professionisti è fondamentale: grazie alle
loro  competenze tecniche ,  ess i  r ivestono un ruolo  chiave
nell'attuazione efficace dei progetti”. 

Negli ultimi 4 anni resi disponibili 10 miliardi di euro per opere di
difesa del suolo e interventi d’emergenza. Non c’è un problema di
risorse finanziarie, ma di rafforzamento della governance degli
interventi. Per gli interventi di prevenzione e mitigazione del rischio
idrogeologico nel Paese sono stati stanziati e resi disponibili 20,1
miliardi di euro negli ultimi 25 anni, per un totale di 25.795 interventi
(ammessi a finanziamento ma non sempre realizzati) distribuiti sul
territorio nazionale. Una parte molto consistente dei finanziamenti è
stata stanziata negli ultimi anni. E' quanto si legge nella Nota curata
dal Centro Studi del Cni e del Centro Studi del Cng.  

Nel periodo 2020-2024 lo Stato ha reso disponibili per il contrasto al
dissesto idrogeologico 10 miliardi di euro sulla base di quanto
emerge dalla Piattaforma Rendis gestita da Ispra. Questo a fronte di
una spesa per riparare i danni che dal 2012 al 2023 è praticamente
triplicata raggiungendo 3,3 miliardi l’anno. Tale valore è destinato,
purtroppo, a salire ulteriormente. Trattandosi di opere spesso
pluriennali, il tasso di realizzazione può essere valutato solo per gli
interventi realizzati più indietro nel tempo. Se infatti si considerano
gl i  stanziamenti  che vanno dal  1999 al  2011 ,  nel  complesso
l’ammontare di investimenti riguardanti le opere concluse supera il
70% di  quanto stanziato.  Se si  guarda agli  anni più recenti ,
ovviamente, il tasso di completamento è molto più basso, in quanto
occorre dare il tempo che la progettazione si concluda e che le opere
vengano realizzate.  
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In linea generale il tasso di realizzazione appare apprezzabile ma non
privo delle ben note criticità che riguardano tutte le opere pubbliche,
ovvero tempi lunghi di 'attraversamento' necessari ad autorizzazioni
e controlli delle Amministrazioni preposte e periodi di progettazione
che, il più delle volte, risultano più lunghi del periodo necessario per
avviare e chiudere il  cantiere. La parte più consistente degli
investimenti stanziati dallo Stato è destinata alle regioni con gli
indici di pericolosità più elevati: il 9% risulta assegnato alla Calabria, il
7,9% alla Sicilia, il 7,9% al Veneto, l’8,3% alla Lombardia, il 6,5%
all’Emilia-Romagna ed il 6,3% alla Toscana.  

(segue) 

La maggiore quota di finanziamenti per interventi di mitigazione e
prevenzione del rischio idrogeologico proviene attualmente dal
ministero del l ’Ambiente e  del la  S icurezza Energet ica ,  che
contribuisce, infatti, per ben il 48% degli stanziamenti programmati
negli ultimi 25 anni, seguito dal ministero dell’Interno (31,1%) e poi dal
dipartimento della Protezione Civile (15,2%). Quote minori, ma
comunque consistenti, provengono dal Ministero per l’Agricoltura,
dalle Regioni e dal Dipartimento Casa Italia. Gli eventi per i quali
finora si è maggiormente intervenuti con finanziamenti pubblici
hanno riguardato le frane (31,2%) e le alluvioni (28,7%), anche se il 33%
si è sostanziato in interventi misti di mitigazione, prevenzione e
riparazione da danni. 

Ciò che sembra emergere dai dati disponibili è che in Italia non vi sia
un sostanziale problema di carenza di r isorse per interventi
attraverso cui affrontare i fenomeni di dissesto idrogeologico. Solo
negli ultimi 4 anni è stata reperita una dotazione di quasi 10 miliardi
di euro e nel corso degli ultimi 25 anni sono stati programmati quasi
26.000 interventi. Rispetto ad alcuni anni fa, infatti, le difficoltà
registrate in merito al l ’attuazione degli  interventi  sono più
organizzative che finanziarie: spesso le risorse ci sono, non vengono
spese interamente e realizzate in tempi lunghi perché non collegate
a progetti cantierabili, basate su ipotesi progettuali che poi vengono
disattese sia per cambi di indirizzo politico che per difficoltà
autorizzative.  
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I ritardi nella realizzazione delle opere sono quelli che accomunano
tutto il sistema delle opere pubbliche italiane, ritardi generati più da
c o m p l e s s i t à  d i  t i p o  b u r o c r a t i c o  c h e  d a  q u e s t i o n i  l e g a t e
eminentemente alla progettazione e, forse, ancor meno alla
realizzazione dei lavori. Dato l’ampio sistema di monitoraggio e di
studio dei fenomeni legati al dissesto idrogeologico è possibile
affermare 2 che il livello di attenzione al problema nel nostro Paese è
elevato. Ciò nonostante il Paese sembra ormai caratterizzarsi per una
allerta permanente. E’ sufficiente citare alcuni eventi molto recenti:
dal 2022 si contano almeno 3 eventi alluvionali gravi che hanno
coinvolto le Marche, 6 eventi alluvionali con danni ingenti che hanno
coinvolto ampi territori dell’Emilia-Romagna, un evento grave in
vaste aree del Piemonte ad aprile 2025 oltre all’alluvione distruttiva di
Ischia nel 2022. Questo solo per citare i fatti più impressivi e forse
tr istemente not i .  Per  andare  p iù  a l la  radice  del  problema
occorrerebbe, considerare due elementi: la presenza nel nostro Paese
di un sistema di governance delle risorse e degli interventi che pur
real izzato da ent i  competent i  r ichiederebbe un maggiore
coordinamento; - la necessità di aggiornare le modalità e gli
strumenti di programmazione degli interventi anche avvalendosi dei
più  recent i  apparat i  d i  monitoraggio e  d i  te ler i levamento
estremamente efficaci e che consentirebbero di aggiornare di
continuo e migliorare le modalità di intervento puntuale sul territorio
non tanto e non solo in casi di emergenza (quando l’evento dannoso
si sta verificando o si è già verificato) ma anche in via preventiva.  

(segue) 

Le risorse per gli interventi finalizzati ad affrontare l’emergenza o a
realizzare opere di difesa del suolo sono gestite da almeno 6 grandi
attori, quali il ministero dell’Ambiente e della Sicurezza Energetica, il
ministero dell’Interno, il dipartimento per la Protezione Civile, con
quote molto consistenti, seguiti poi dal ministero per l’Agricoltura,
dal Dipartimento Casa Italia e dalle Regioni e Province autonome. Se
si eccettua il dipartimento per la Protezione civile, che interviene in
via esclusiva nella fase di emergenza, negli altri casi il rischio
potrebbe essere quello della dispersione in termini di individuazione
delle priorità e delle linee di intervento. Alla molteplicità dei soggetti
di  vert ice che possono stanziare r isorse per  intervenire  in
determinate situazioni, talvolta corrisponde la difficoltà delle
Amministrazioni locali nel rendere operativi i singoli interventi.  
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In generale risulta fondamentale avere sempre come riferimento
l’unità fisiografica, la poca efficacia degli interventi del passato è
spesso dovuta ad una visione 'puntuale' che non fa altro che
spostare la pericolosità in un’altra zona; va sempre tenuto in
considerazione l’equilibrio del bacino idrografico per quanto
riguarda le al luvioni  e l ’ambito terr itoriale/geomorfologico
significativo per il rischio frane. Tale concetto vale anche per gli
interventi di contrasto all’erosione costiera. Non esiste quindi
un’unica soluzione ma un ventaglio di soluzioni che includono sia
interventi strutturali che non strutturali. Nello specifico andranno
effettuate azioni di adattamento agli eventi metereologici estremi
sempre più frequenti. Sarà dunque necessario attuare un piano
pluriennale che preveda sempre di più l’impiego di risorse dedicate
alla progettazione e realizzazione di interventi di tipo strutturale cioè
opere di sistemazione idraulica e geomorfologica, utile ad evitare che
i fenomeni si riattivino, si verifichino o comunque utili a mitigarne gli
effetti. Tuttavia queste tipologie di interventi anche se utili e
necessarie, da sole non possono consentire la soluzione di tutte le
criticità presenti sul territorio.  

Vi è quindi un ulteriore aspetto che riguarda la necessità di
aggiornare e di rendere omogenei tra loro i principali strumenti a
supporto della programmazione, progettazione e monitoraggio dei
territori a rischio: I Piani di assetto idrogeologico (Pai) redatti dalle ex
Autorità di Bacino rappresentano degli strumenti di pianificazione di
eccellenza a livello europeo. L’evoluzione continua e le dinamiche
geomorfologiche del territorio, anche in relazione ai cambiamenti
climatici, non ci consentono però pause su questo tema. Molti Pai
necessitano di un aggiornamento che, al contrario di quanto
avvenuto in passato, dovrebbe avvenire attraverso una metodologia
omogenea. In diversi casi inoltre non hanno coperto l ’ intero
territorio. Essendo gli stessi Pai un riferimento per la pianificazione
territoriale, per la programmazione degli interventi strutturali e per la
p ian i f icaz ione  d i  emergenza ,  aggiornar l i  è  una  necess i tà
imprescindibile. Occorrerebbe inoltre procedere alla redazione dei
Piani di gestione delle frane prevedendo le necessarie risorse
economiche.  

(segue) 

Occorre completare la Cartografia Geologica d’Italia attraverso il
progetto Carg,  coordinato dal l ’ Ispra.  I l  progetto prevede i l
finanziamento, attualmente parziale, per la produzione della
cartografia geologica e geotematica del territorio nazionale, al fine di
consentire la conoscenza fisica e geologica del territorio e del suo
sottosuolo, tale conoscenza ne garantisce la cura e la tutela, oltre che
aiutare nella prevenzione dei rischi geologici. Va adeguata la
Pianificazione urbanistica comunale. Occorre incentivare i Comuni a
recepire la Pianificazione di Bacino nei propri strumenti urbanistici.
Questo consentirebbe di impedire le costruzioni nelle aree pericolose
e di attuare uno sviluppo territoriale compatibile e sostenibile con
l’assetto geologico del territorio, attraverso strumenti quali la
rigenerazione urbana e la delocalizzazione nei casi più problematici.  
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Questo è un lancio di agenzia pubblicato il 15 maggio 2025 - 65 letture

Commenti

Occorre inoltre procedere alla redazione ed attuazione dei Piani di
Protezione Civile, quale supporto operativo fondamentale per la
gestione delle emergenze al fine di ridurre il danno, in caso di eventi,
soprattutto in termini di salvaguardia della vita umana. Molti Comuni
li hanno redatti, ma non vengono adeguatamente aggiornati con la
ciclicità necessaria per mancanza di fondi dedicati: in riferimento a
quanto previsto dalle linee guida per la redazione degli stessi,
emanate nel 2021, e la competenza che hanno le Regioni di emanare
specifiche linee guida, si segnala che per gli adempimenti dei
C o m u n i ,  c o m p r e s o  i l  c a r i c a m e n t o  n e l  p o r t a l e  M a s e ,  n o n
sembrerebbe ad oggi essere prevista una norma 'perentoria' che ne
imponga l’adozione per le amministrazioni locali.  

Su questo versante sarebbe opportuno che 'il modello di intervento',
c h e  r a p p r e s e n t a  i l  ' f u l c r o '  d e i  p i a n i ,  s i a  s o t t o p o s t o  a
verifica/validazione da soggetti terzi. Infine sarebbe utile perfezionare
il Piano nazionale di adattamento ai cambiamenti climatici (Pnacc)
approvato con Decreto Mase n. 434 del 21/12/2023. Il Governo ha
finalmente approvato tale Piano, commissionato nel 2016 dalla
Direzione generale del Clima ed Energia dell’allora ministero
dell’Ambiente e oggetto di numerose revisioni, che si configura
come uno strumento fondamentale di indirizzo per le istituzioni a
tutti i livelli di governo del territorio, ai fini dell’integrazione della
tematica dell’adattamento negli strumenti di programmazione e
pianificazione settoriale. Le azioni previste dal Pnacc dovrebbero
però meglio identificare le priorità, definendo i criteri per i piani
regionali e locali e determinando le risorse finanziarie destinate.
Tutto ciò consentirebbe di raggiungere gli obiettivi primari del
Pnacc, mettendo in campo azioni di adattamento e riducendo le
cause del cambiamento climatico. 

 

 

 

ARGOMENTI attualità, adnkronos, labitalia

da Adnkronos

SHORT LINK: 
https://vivere.me/fUsF
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Territorio, Cni: "Individuare le nuove tecnologie per agire in maniera
preventiva su eventi distrutt

LinkedIn Messenger Messenger WhatsApp Telegram Condividi tramite e‐mail
(Adnkronos) ‐ "Questa seconda giornata che abbiamo dedicato al tema della prevenzione e mitigazione del rischio
idrogeologico nasce dalla consapevolezza che la cura del territorio è una priorità strategica per il nostro paese. Il
sistema accademico e le istituzioni devono individuare le nuove tecnologie per il monitoraggio del territorio, in modo
da agire in maniera preventiva sugli eventi distruttivi. La governance e le procedure di contrasto devono essere una
priorità. Per gli interventi negli ultimi anni sono statati stanziati oltre 20 miliardi di euro. Una parte consistente di
questa somma è stata finanziata negli ultimi anni ed ha riguardato, in particolare, frane e alluvioni. Tuttavia, molte
regioni si trovano ancora in allarme permanente come ad esempio in Emilia Romagna, Piemonte ed Ischia. L´evento di
oggi mira ad approfondire in particolare alcuni punti. Come detto, la governance che necessita di un maggiore
coordinamento nelle emergenze; la necessità di aggiornare le modalità di monitoraggio in modo da testarne l
´efficacia, riducendo le disomogeneità; la riduzione della complessità burocratica e dei tempi di realizzazione delle
opere di controllo e autorizzazione. Siamo grati a tutti coloro che oggi hanno voluto mettere le loro competenze a
disposizione di questa giornata di approfondimento". A dirlo oggi Angelo Domenico Perrini, presidente del Cni,
intervenendo alla seconda giornata nazionale per la prevenzione e la mitigazione del rischio idrogeologico, l´evento
organizzato dal Consiglio nazionale degli ingegneri, dal Consiglio nazionale dei geologi e da Fondazione Inarcassa.  "La
questione di fondo ‐ ha spiegato il ministro dell´Ambiente e della Sicurezza energetica Gilberto Pichetto Fratin ‐ è
guardare il rischio idrogeologico del nostro Paese con tutte le evidenze di cui disponiamo oggi. Bisogna fare bene le
cose e spendere in funzione delle necessità. I cambiamenti climatici non sono messi in discussione. Abbiamo dovuto
applicare criteri diversi per le diverse zone di Italia. Purtroppo l´Italia ha il triste primato dell´intensificarsi di situazioni
estreme. 400 litri di acqua a Catania in poche ore è un esempio di questi fenomeni di eccezionalità che stanno
diventando troppo frequenti. Questo ci ha portato a prevedere molti investimenti sugli interventi. L´UE ha stimato in
500 miliardi l´impegno dei 27 paesi negli ultimi decenni". Il Ministro ha poi così concluso: "La serietà, l´interesse dell
´ordinamento professionale degli ingegneri e dei geologi ci devono aiutare ad essere un po´ più semplici e chiari nel
fare il nostro lavoro". Ai saluti del Ministro sono seguiti quelli di Pino Bicchielli, Presidente della Commissione
parlamentare di inchiesta sul rischio idrogeologico e sismico, che ha sottolineato come molti componenti della
Commissione abbiano partecipato all´evento di oggi per raccogliere elementi utili sul tema. "Entrando nel merito di
questa giornata ‐ ha dichiarato Arcangelo Francesco Violo, presidente del Cng ‐ è evidente che iniziative come questa
mettono in risalto la peculiarità geomorfologica del nostro Paese. Parlando con il ministro Pichetto Fratin, in merito al
problema del rischio idrogeologico, abbiamo condiviso poi che in Italia, molto spesso, le difficoltà che si registrano
sono più organizzative che finanziarie. I finanziamenti ci sono ma molto spesso non vengono distribuiti
adeguatamente. Questo accade anche a causa del problema della frammentazione delle competenze, che produce
disordini nelle attività di coordinamento fra i maggiori attori istituzionali competenti". "Tra le criticità riscontrate ‐ ha
continuato Violo ‐ c´è anche la poca considerazione del rischio residuo in riferimento ad alcune parti della
progettazione, oltre che in relazione alle attività ante e post operam, dove necessita l´applicazione di nuove
tecnologie, capaci di formulare una visione di insieme sulle pericolosità. Occorre far leva sulla promozione di
aggiornamenti sostanziali, soprattutto in relazione alla normativa tecnica. Il DPR 380/2001, ad esempio, è un testo
ormai non adeguato ai tempi attuali e l´aggiornamento della nuova disciplina ‐ ha concluso Violo ‐ deve colmare
importanti lacune di tipo tecnico, per stabilire linee guida salde, da trasmettere agli Enti preposti, rendendo anche più
facile la ricezione delle informazioni poi trasmesse ai cittadini. Auspico che questa giornata, di anno in anno, possa
contribuire ad accrescere l´attenzione sul tema, fornendo una visione di continuità, proiettata verso la risoluzione di
ogni problematica". "Giornate come quella di oggi ‐ ha detto Andrea De Maio, presidente di Fondazione Inarcassa ‐
rappresentano un´occasione fondamentale per richiamare l´attenzione del Legislatore sulla necessità di investire con
decisione in politiche di prevenzione, attraverso piani e finanziamenti adeguati e mirati . Il dissesto idrogeologico, tra
le principali emergenze ambientali e sociali che l´Italia si trova ad affrontare, richiede una visione strategica di lungo
periodo, una solida capacità di coordinamento e un impegno collettivo costante che coinvolga istituzioni, comunità
locali e cittadini. E´ essenziale tracciare una road map chiara che preveda diversi punti: investimenti in studi e ricerche
per mappare le aree vulnerabili e identificare i fattori di rischio, implementare le politiche di pianificazione territoriale
che integrino il rischio idrogeologico nelle scelte di sviluppo urbano e rurale, prevedere un deciso incremento degli
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investimenti in infrastrutture di protezione e programmi di sensibilizzazione e formazione rivolti alle comunità locali.
Un approccio coordinato tra i diversi livelli di governo e le istituzioni, è poi fondamentale per garantire una gestione
integrata delle risorse e delle competenze. Solo attraverso un´azione sinergica tra istituzioni, società civile e
professionisti tecnici sarà possibile costruire un futuro più sicuro e resiliente per tutti". Per Guido Castelli, Commissario
straordinario alla ricostruzione delle aree colpite dal terremoto Centro Italia, che ha detto: "Le ricostruzioni devono
tenere conto degli effetti che derivano dall´essere un Paese a rischio sismico e climatico. Dal 2020 abbiamo lavorato
su due fronti: da un lato la mappatura delle faglie attive e capaci, dall´altro l´aggiornamento delle aree di maggiore
pericolosità. L´Italia ha delle caratteristiche che ci distinguono dagli altri paesi: abbiamo 678 mila frane attive. È quindi
fondamentale la digitalizzazione di tutti gli archivi e delle informazioni geologiche, per rendere più efficiente la
prevenzione e più sicura la ricostruzione".  
Luigi Ferrara, capo dipartimento di Casa Italia ha dichiarato: "Uno dei problemi principali in Italia nella gestione del
dissesto idrogeologico è la frammentazione delle competenze tra i numerosi enti coinvolti, con conseguente
dispersione di risorse. Una delle priorità, quindi, è l´omogeneizzazione dei dati e dei criteri di intervento: le banche dati
devono essere uniformi, integrate e facilmente accessibili. In questo contesto, il contributo dei professionisti è
fondamentale: grazie alle loro competenze tecniche, essi rivestono un ruolo chiave nell´attuazione efficace dei
progetti". 
Negli ultimi 4 anni resi disponibili 10 miliardi di euro per opere di difesa del suolo e interventi d´emergenza. Non c´è
un problema di risorse finanziarie, ma di rafforzamento della governance degli interventi. Per gli interventi di
prevenzione e mitigazione del rischio idrogeologico nel Paese sono stati stanziati e resi disponibili 20,1 miliardi di euro
negli ultimi 25 anni, per un totale di 25.795 interventi (ammessi a finanziamento ma non sempre realizzati) distribuiti
sul territorio nazionale. Una parte molto consistente dei finanziamenti è stata stanziata negli ultimi anni. E´ quanto si
legge nella Nota curata dal Centro Studi del Cni e del Centro Studi del Cng.
 Nel periodo 2020‐2024 lo Stato ha reso disponibili per il contrasto al dissesto idrogeologico 10 miliardi di euro sulla
base di quanto emerge dalla Piattaforma Rendis gestita da Ispra. Questo a fronte di una spesa per riparare i danni che
dal 2012 al 2023 è praticamente triplicata raggiungendo 3,3 miliardi l´anno. Tale valore è destinato, purtroppo, a
salire ulteriormente. Trattandosi di opere spesso pluriennali, il tasso di realizzazione può essere valutato solo per gli
interventi realizzati più indietro nel tempo. Se infatti si considerano gli stanziamenti che vanno dal 1999 al 2011, nel
complesso l´ammontare di investimenti riguardanti le opere concluse supera il 70% di quanto stanziato. Se si guarda
agli anni più recenti, ovviamente, il tasso di completamento è molto più basso, in quanto occorre dare il tempo che la
progettazione si concluda e che le opere vengano realizzate.  In linea generale il tasso di realizzazione appare
apprezzabile ma non privo delle ben note criticità che riguardano tutte le opere pubbliche, ovvero tempi lunghi di
´attraversamento´ necessari ad autorizzazioni e controlli delle Amministrazioni preposte e periodi di progettazione
che, il più delle volte, risultano più lunghi del periodo necessario per avviare e chiudere il cantiere. La parte più
consistente degli investimenti stanziati dallo Stato è destinata alle regioni con gli indici di pericolosità più elevati: il 9%
risulta assegnato alla Calabria, il 7,9% alla Sicilia, il 7,9% al Veneto, l´8,3% alla Lombardia, il 6,5% all´Emilia‐Romagna
ed il 6,3% alla Toscana.  (segue) La maggiore quota di finanziamenti per interventi di mitigazione e prevenzione del
rischio idrogeologico proviene attualmente dal ministero dell´Ambiente e della Sicurezza Energetica, che contribuisce,
infatti, per ben il 48% degli stanziamenti programmati negli ultimi 25 anni, seguito dal ministero dell´Interno (31,1%) e
poi dal dipartimento della Protezione Civile (15,2%). Quote minori, ma comunque consistenti, provengono dal
Ministero per l´Agricoltura, dalle Regioni e dal Dipartimento Casa Italia. Gli eventi per i quali finora si è maggiormente
intervenuti con finanziamenti pubblici hanno riguardato le frane (31,2%) e le alluvioni (28,7%), anche se il 33% si è
sostanziato in interventi misti di mitigazione, prevenzione e riparazione da danni. Ciò che sembra emergere dai dati
disponibili è che in Italia non vi sia un sostanziale problema di carenza di risorse per interventi attraverso cui affrontare
i fenomeni di dissesto idrogeologico. Solo negli ultimi 4 anni è stata reperita una dotazione di quasi 10 miliardi di euro
e nel corso degli ultimi 25 anni sono stati programmati quasi 26.000 interventi. Rispetto ad alcuni anni fa, infatti, le
difficoltà registrate in merito all´attuazione degli interventi sono più organizzative che finanziarie: spesso le risorse ci
sono, non vengono spese interamente e realizzate in tempi lunghi perché non collegate a progetti cantierabili, basate
su ipotesi progettuali che poi vengono disattese sia per cambi di indirizzo politico che per difficoltà autorizzative.  I
ritardi nella realizzazione delle opere sono quelli che accomunano tutto il sistema delle opere pubbliche italiane,
ritardi generati più da complessità di tipo burocratico che da questioni legate eminentemente alla progettazione e,
forse, ancor meno alla realizzazione dei lavori. Dato l´ampio sistema di monitoraggio e di studio dei fenomeni legati al
dissesto idrogeologico è possibile affermare 2 che il livello di attenzione al problema nel nostro Paese è elevato. Ciò
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nonostante il Paese sembra ormai caratterizzarsi per una allerta permanente. E´ sufficiente citare alcuni eventi molto
recenti: dal 2022 si contano almeno 3 eventi alluvionali gravi che hanno coinvolto le Marche, 6 eventi alluvionali con
danni ingenti che hanno coinvolto ampi territori dell´Emilia‐Romagna, un evento grave in vaste aree del Piemonte ad
aprile 2025 oltre all´alluvione distruttiva di Ischia nel 2022. Questo solo per citare i fatti più impressivi e forse
tristemente noti. Per andare più alla radice del problema occorrerebbe, considerare due elementi: la presenza nel
nostro Paese di un sistema di governance delle risorse e degli interventi che pur realizzato da enti competenti
richiederebbe un maggiore coordinamento; ‐ la necessità di aggiornare le modalità e gli strumenti di programmazione
degli interventi anche avvalendosi dei più recenti apparati di monitoraggio e di telerilevamento estremamente efficaci
e che consentirebbero di aggiornare di continuo e migliorare le modalità di intervento puntuale sul territorio non
tanto e non solo in casi di emergenza (quando l´evento dannoso si sta verificando o si è già verificato) ma anche in via
preventiva.  (segue) Le risorse per gli interventi finalizzati ad affrontare l´emergenza o a realizzare opere di difesa del
suolo sono gestite da almeno 6 grandi attori, quali il ministero dell´Ambiente e della Sicurezza Energetica, il ministero
dell´Interno, il dipartimento per la Protezione Civile, con quote molto consistenti, seguiti poi dal ministero per l
´Agricoltura, dal Dipartimento Casa Italia e dalle Regioni e Province autonome. Se si eccettua il dipartimento per la
Protezione civile, che interviene in via esclusiva nella fase di emergenza, negli altri casi il rischio potrebbe essere quello
della dispersione in termini di individuazione delle priorità e delle linee di intervento. Alla molteplicità dei soggetti di
vertice che possono stanziare risorse per intervenire in determinate situazioni, talvolta corrisponde la difficoltà delle
Amministrazioni locali nel rendere operativi i singoli interventi.  In generale risulta fondamentale avere sempre come
riferimento l´unità fisiografica, la poca efficacia degli interventi del passato è spesso dovuta ad una visione ´puntuale´
che non fa altro che spostare la pericolosità in un´altra zona; va sempre tenuto in considerazione l´equilibrio del
bacino idrografico per quanto riguarda le alluvioni e l´ambito territoriale/geomorfologico significativo per il rischio
frane. Tale concetto vale anche per gli interventi di contrasto all´erosione costiera. Non esiste quindi un´unica
soluzione ma un ventaglio di soluzioni che includono sia interventi strutturali che non strutturali. Nello specifico
andranno effettuate azioni di adattamento agli eventi metereologici estremi sempre più frequenti. Sarà dunque
necessario attuare un piano pluriennale che preveda sempre di più l´impiego di risorse dedicate alla progettazione e
realizzazione di interventi di tipo strutturale cioè opere di sistemazione idraulica e geomorfologica, utile ad evitare che
i fenomeni si riattivino, si verifichino o comunque utili a mitigarne gli effetti. Tuttavia queste tipologie di interventi
anche se utili e necessarie, da sole non possono consentire la soluzione di tutte le criticità presenti sul territorio.  Vi è
quindi un ulteriore aspetto che riguarda la necessità di aggiornare e di rendere omogenei tra loro i principali strumenti
a supporto della programmazione, progettazione e monitoraggio dei territori a rischio: I Piani di assetto idrogeologico
(Pai) redatti dalle ex Autorità di Bacino rappresentano degli strumenti di pianificazione di eccellenza a livello europeo.
L´evoluzione continua e le dinamiche geomorfologiche del territorio, anche in relazione ai cambiamenti climatici, non
ci consentono però pause su questo tema. Molti Pai necessitano di un aggiornamento che, al contrario di quanto
avvenuto in passato, dovrebbe avvenire attraverso una metodologia omogenea. In diversi casi inoltre non hanno
coperto l´intero territorio. Essendo gli stessi Pai un riferimento per la pianificazione territoriale, per la programmazione
degli interventi strutturali e per la pianificazione di emergenza, aggiornarli è una necessità imprescindibile.
Occorrerebbe inoltre procedere alla redazione dei Piani di gestione delle frane prevedendo le necessarie risorse
economiche.  (segue) Occorre completare la Cartografia Geologica d´Italia attraverso il progetto Carg, coordinato dall
´Ispra. Il progetto prevede il finanziamento, attualmente parziale, per la produzione della cartografia geologica e
geotematica del territorio nazionale, al fine di consentire la conoscenza fisica e geologica del territorio e del suo
sottosuolo, tale conoscenza ne garantisce la cura e la tutela, oltre che aiutare nella prevenzione dei rischi geologici. Va
adeguata la Pianificazione urbanistica comunale. Occorre incentivare i Comuni a recepire la Pianificazione di Bacino
nei propri strumenti urbanistici. Questo consentirebbe di impedire le costruzioni nelle aree pericolose e di attuare uno
sviluppo territoriale compatibile e sostenibile con l´assetto geologico del territorio, attraverso strumenti quali la
rigenerazione urbana e la delocalizzazione nei casi più problematici.  Occorre inoltre procedere alla redazione ed
attuazione dei Piani di Protezione Civile, quale supporto operativo fondamentale per la gestione delle emergenze al
fine di ridurre il danno, in caso di eventi, soprattutto in termini di salvaguardia della vita umana. Molti Comuni li
hanno redatti, ma non vengono adeguatamente aggiornati con la ciclicità necessaria per mancanza di fondi dedicati:
in riferimento a quanto previsto dalle linee guida per la redazione degli stessi, emanate nel 2021, e la competenza che
hanno le Regioni di emanare specifiche linee guida, si segnala che per gli adempimenti dei Comuni, compreso il
caricamento nel portale Mase, non sembrerebbe ad oggi essere prevista una norma ´perentoria´ che ne imponga l
´adozione per le amministrazioni locali.  Su questo versante sarebbe opportuno che ´il modello di intervento´, che
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rappresenta il ´fulcro´ dei piani, sia sottoposto a verifica/validazione da soggetti terzi. Infine sarebbe utile perfezionare
il Piano nazionale di adattamento ai cambiamenti climatici (Pnacc) approvato con Decreto Mase n. 434 del
21/12/2023. Il Governo ha finalmente approvato tale Piano, commissionato nel 2016 dalla Direzione generale del
Clima ed Energia dell´allora ministero dell´Ambiente e oggetto di numerose revisioni, che si configura come uno
strumento fondamentale di indirizzo per le istituzioni a tutti i livelli di governo del territorio, ai fini dell´integrazione
della tematica dell´adattamento negli strumenti di programmazione e pianificazione settoriale. Le azioni previste dal
Pnacc dovrebbero però meglio identificare le priorità, definendo i criteri per i piani regionali e locali e determinando le
risorse finanziarie destinate. Tutto ciò consentirebbe di raggiungere gli obiettivi primari del Pnacc, mettendo in campo
a z i o n i  d i  a d a t t a m e n t o  e  r i d u c e n d o  l e  c a u s e  d e l  c a m b i a m e n t o  c l i m a t i c o .     ‐
lavoro/professionistiwebinfo@adnkronos.com (Web Info)
Pubblicato il 14 Maggio 2025
Tags
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Bl i- s PRESIDENTE DELLA COMMISSIONE SUL RISCHIO IDROGEOLOGICO E SISMICO: uCONCERi OONE POSITIVA»

«Rendere sistemica la normativa a sostegno prevenzione e interventi»
ROMA. «Uno degli obiettivi che ci siamo dati è quello di rendere
sistemica una normativa a sostegno della prevenzione e degli
interventi. è importante soprattutto la prevenzione perché rischio
idrogeologico e sismico sono alla base della sicurezza del Paese».
Lo ha detto Pino Bicchiclli (Noi Moderati), presidente della
Commissione sul rischio idrogeologico e sismico, intervenendo ieri
a Roma, insieme a una delegazione composta dal vicepresidente
Luciano D'Alfonso e dai deputati Beatriz Colombo e Manfred
Schullian, alla seconda giornata nazionale della prevenzione e
mitigazione del rischio idrogeologico.
«Nel corso delleprime audizioni, la Commissione lia raccolgo

importanti titiibütîdä Ispra, Consiglio Nazionale dei Geologi e
Consiglio Nazionale degli Ingegneri, e sta lavorando per
individuare specifici fattori di rischio e criticità dei programmi e
delle politiche di contrasto e prevenzione. E necessario
aumentare la consapevolezza dei cittadini sui possibili scenari di
rischio e sulle azioni da adottare per evitare di mettere a rischio

propria incolumità e quella altrui. Mettere in sicurezza il
!territorio significa costruire la base naturale su cui innestare
parallelamente uno sviluppo socio-economico. Questo è
`.l'obiettivo che le istituzioni debbono sostenere ed avallare», ha
concluso Biechiell►

La terra continua a tremare

de cause? Delurrnazese c nti us e mcroiretMe della costa,.
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H, convegno

Castelli: «Cratere
delle buone prassi»

<.rL'area dell'Appennino
centrale di cui sono stato
chiamato e occuparmi à
diventata un Laboratorio
dove sperimentiamo buone
grassi, attraverso le quali
vuotiamo realizzare una
ricostruzione n11C)l..Ioree più
sicura, éltic`*n(ior:ll cofil`.erl ipi.~
prevenzione». Le ha detto
Commissario Guido Ca4.telli,
ir6te-r°,ren:en17o all'Acquario
Romano in occasione della
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Rischio idrogeologico: la Giornata
Nazionale indica la via
16/05/2025 |  di Marco Zibetti |

Frane, alluvioni, burocrazia e investimenti bloccati: ecco perché il rischio idrogeologico in Italia è una
bomba a orologeria che possiamo ancora disinnescare

Il nostro Paese detiene un triste primato: è tra i più colpiti in Europa da eventi climatici estremi. Ma dietro a

frane, alluvioni e territori in costante emergenza, c’è una questione più profonda: la gestione del rischio

idrogeologico. Se ne è parlato durante la Seconda Giornata Nazionale per la prevenzione e la mitigazione del

rischio, un evento organizzato da ingegneri e geologi, che ha visto la partecipazione di figure istituzionali di primo

piano.

“Bisogna fare bene le cose e spendere in funzione delle necessità. I cambiamenti climatici non sono messi in

discussione”, ha dichiarato il Ministro dell’Ambiente, Gilberto Pichetto Fratin. Il suo intervento ha sottolineato la

necessità di affrontare il problema con pragmatismo e visione. “Purtroppo l’Italia ha il triste primato

dell’intensificarsi di situazioni estreme. Questo ci ha portato a prevedere molti investimenti sugli interventi”.

Giornata Nazionale per la prevenzione del rischio
idrogeologico: gli interventi
Anche il Presidente del CNI, Angelo Domenico Perrini, ha posto l’accento sulla necessità di prevenzione: “La

cura del territorio è una priorità strategica. Servono tecnologie avanzate per il monitoraggio e una governance

più efficace”. Nonostante oltre 20 miliardi stanziati, molte regioni restano in allerta continua.

Arcangelo Francesco Violo, Presidente del CNG, ha evidenziato come le criticità siano spesso organizzative,

più che finanziarie: “La frammentazione delle competenze rallenta l’azione. Serve una visione d’insieme e un

aggiornamento della normativa tecnica”.

Andrea De Maio, Presidente di Fondazione Inarcassa, ha ribadito l’urgenza di un piano a lungo termine: “Il
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dissesto idrogeologico è un’emergenza ambientale e sociale. Occorre una strategia chiara e condivisa, con

investimenti mirati, sensibilizzazione e formazione”.

Tra gli interventi più attesi, anche quello di Guido Castelli, Commissario per la ricostruzione post-sisma:

“Ricostruire significa anche prevenire. La digitalizzazione dei dati geologici è fondamentale per la sicurezza”.

Concorde Luigi Ferrara, Capo Dipartimento Casa Italia: “Serve omogeneità nei criteri e nelle banche dati. I

professionisti hanno un ruolo chiave nell’attuazione efficace dei progetti”.

I lavori si sono conclusi con gli interventi di rappresentanti istituzionali e una Nota dei Centri Studi di CNI e CNG,

che fotografa con dati concreti l’urgenza di agire. Il rischio idrogeologico non è più un’emergenza da rincorrere: è

una sfida che richiede soluzioni coordinate, competenti e durature.

Segui il tuo cantiere da remoto
Seguire il cantiere da casa o dall’ufficio oggi è possibile. WebcamPlus offre a tutti - imprese, committenti e studi di

progettazione - la possibilità di monitorare costantemente ogni tipologia e dimensione di cantiere grazie a un

innovativo sistema di video-controllo personalizzato. Decidi intervallo di invio immagini, durata delle riprese,

posizionamento e numero delle videocamere. Controllo totale in tempo zero e con la massima efficienza.
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NOTIZIE DALLE PROFESSIONI  16/05/2025

Ingegneri, la cura del territorio
priorità strategica del Paese

Pichetto Fratin nel corso della Giornata Nazionale di
Prevenzione e Mitigazione del Rischio Idrogeologico: “Per
l’Italia triste primato di eventi climatici estremi. Bisogna
spendere bene a partire dall’analisi delle necessità”
“La questione di fondo è guardare il rischio idrogeologico del nostro Paese con tutte le evidenze
di cui disponiamo oggi. Bisogna fare bene le cose e spendere in funzione delle necessità. I
cambiamenti climatici non sono messi in discussione”. Così il Ministro dell’Ambiente e della
Sicurezza energetica Gilberto Pichetto Fratin, intervenuto all’avvio della Seconda Giornata
Nazionale per la prevenzione e la mitigazione del rischio idrogeologico, l’evento organizzato dal
Consiglio Nazionale degli Ingegneri, dal Consiglio Nazionale dei Geologi e da Fondazione
Inarcassa.

“Abbiamo dovuto applicare criteri diversi per le diverse zone di Italia – ha proseguito Fratin -.
Purtroppo l’Italia ha il triste primato dell’intensificarsi di situazioni estreme. 400 litri di acqua a
Catania in poche ore è un esempio di questi fenomeni di eccezionalità che stanno diventando
troppo frequenti. Questo ci ha portato a prevedere molti investimenti sugli interventi. L’UE ha
stimato in 500 miliardi l’impegno dei 27 paesi negli ultimi decenni”. Il Ministro ha poi così
concluso: “La serietà, l’interesse dell’ordinamento professionale degli ingegneri e dei geologi ci
devono aiutare ad essere un po’ più semplici e chiari nel fare il nostro lavoro”.

Ai saluti del Ministro sono seguiti quelli di Pino Bicchielli, Presidente della Commissione
parlamentare di inchiesta sul rischio idrogeologico e sismico, che ha sottolineato come molti
componenti della Commissione abbiano partecipato all’evento di oggi per raccogliere elementi
utili sul tema.

I lavori sono stati preceduti dai saluti dei Presidenti dei Consigli Nazionali organizzatori.
“Questa Seconda Giornata che abbiamo dedicato al tema della prevenzione e mitigazione del
rischio idrogeologico nasce dalla consapevolezza che la cura del territorio è una priorità
strategica per il nostro paese – ha detto Angelo Domenico Perrini, Presidente del CNI -. Il
sistema accademico e le istituzioni devono individuare le nuove tecnologie per il monitoraggio
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del territorio, in modo da agire in maniera preventiva sugli eventi distruttivi. La governance e le
procedure di contrasto devono essere una priorità. Per gli interventi negli ultimi anni sono
statati stanziati oltre 20 miliardi di euro. Una parte consistente di questa somma è stata
finanziata negli ultimi anni ed ha riguardato, in particolare, frane e alluvioni. Tuttavia, molte
regioni si trovano ancora in allarme permanente come ad esempio in Emilia Romagna, Piemonte
ed Ischia. L’evento di oggi mira ad approfondire in particolare alcuni punti. Come detto, la
governance che necessita di un maggiore coordinamento nelle emergenze; la necessità di
aggiornare le modalità di monitoraggio in modo da testarne l’efficacia, riducendo le
disomogeneità; la riduzione della complessità burocratica e dei tempi di realizzazione delle
opere di controllo e autorizzazione. Siamo grati a tutti coloro che oggi hanno voluto mettere le
loro competenze a disposizione di questa giornata di approfondimento”. 

“Entrando nel merito di questa giornata – ha dichiarato Arcangelo Francesco Violo, Presidente
del CNG, dopo i ringraziamenti e i saluti introduttivi - è evidente che iniziative come questa
mettono in risalto la peculiarità geomorfologica del nostro Paese. Parlando con il Ministro
Pichetto Fratin, in merito al problema del rischio idrogeologico, abbiamo condiviso poi che in
Italia, molto spesso, le difficoltà che si registrano sono più organizzative che finanziarie. I
finanziamenti ci sono ma molto spesso non vengono distribuiti adeguatamente. Questo accade
anche a causa del problema della frammentazione delle competenze, che produce disordini nelle
attività di coordinamento fra i maggiori attori istituzionali competenti”.

“Tra le criticità riscontrate – ha continuato Violo – c’è anche la poca considerazione del rischio
residuo in riferimento ad alcune parti della progettazione, oltre che in relazione alle attività ante
e post operam, dove necessita l’applicazione di nuove tecnologie, capaci di formulare una visione
di insieme sulle pericolosità. Occorre far leva sulla promozione di aggiornamenti sostanziali,
soprattutto in relazione alla normativa tecnica. Il DPR 380/2001, ad esempio, è un testo ormai
non adeguato ai tempi attuali e l’aggiornamento della nuova disciplina – ha concluso Violo –
deve colmare importanti lacune di tipo tecnico, per stabilire linee guida salde, da trasmettere
agli Enti preposti, rendendo anche più facile la ricezione delle informazioni poi trasmesse ai
cittadini. Auspico che questa giornata, di anno in anno, possa contribuire ad accrescere
l’attenzione sul tema, fornendo una visione di continuità, proiettata verso la risoluzione di ogni
problematica”.

“Giornate come quella di oggi rappresentano un'occasione fondamentale per richiamare
l’attenzione del Legislatore sulla necessità di investire con decisione in politiche di prevenzione,
attraverso piani e finanziamenti adeguati e mirati – ha detto Andrea De Maio, Presidente di
Fondazione Inarcassa -. Il dissesto idrogeologico, tra le principali emergenze ambientali e sociali
che l’Italia si trova ad affrontare, richiede una visione strategica di lungo periodo, una solida
capacità di coordinamento e un impegno collettivo costante che coinvolga istituzioni, comunità
locali e cittadini. È essenziale tracciare una road map chiara che preveda diversi punti:
investimenti in studi e ricerche per mappare le aree vulnerabili e identificare i fattori di rischio,
implementare le politiche di pianificazione territoriale che integrino il rischio idrogeologico
nelle scelte di sviluppo urbano e rurale, prevedere un deciso incremento degli investimenti in
infrastrutture di protezione e programmi di sensibilizzazione e formazione rivolti alle comunità
locali. Un approccio coordinato tra i diversi livelli di governo e le istituzioni, è poi fondamentale
per garantire una gestione integrata delle risorse e delle competenze. Solo attraverso un’azione
sinergica tra istituzioni, società civile e professionisti tecnici sarà possibile costruire un futuro
più sicuro e resiliente per tutti”.

Tra i numerosi interventi di alto profilo, da segnalare quello di Guido Castelli, Commissario
straordinario alla ricostruzione delle aree colpite dal terremoto Centro Italia, che ha detto: “Le
ricostruzioni devono tenere conto degli effetti che derivano dall’essere un Paese a rischio
sismico e climatico. Dal 2020 abbiamo lavorato su due fronti: da un lato la mappatura delle
faglie attive e capaci, dall’altro l’aggiornamento delle aree di maggiore pericolosità. L’Italia ha
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delle caratteristiche che ci distinguono dagli altri paesi: abbiamo 678 mila frane attive. È quindi
fondamentale la digitalizzazione di tutti gli archivi e delle informazioni geologiche, per rendere
più efficiente la prevenzione e più sicura la ricostruzione”. Luigi Ferrara, Capo Dipartimento di
Casa Italia ha dichiarato: “Uno dei problemi principali in Italia nella gestione del dissesto
idrogeologico è la frammentazione delle competenze tra i numerosi enti coinvolti, con
conseguente dispersione di risorse. Una delle priorità, quindi, è l’omogeneizzazione dei dati e dei
criteri di intervento: le banche dati devono essere uniformi, integrate e facilmente accessibili. In
questo contesto, il contributo dei professionisti è fondamentale: grazie alle loro competenze
tecniche, essi rivestono un ruolo chiave nell'attuazione efficace dei progetti”.

I lavori sono poi proseguiti nel pomeriggio. Le conclusioni, oltre che a Domenico Condelli
(Consigliere CNI) e Filippo Cappotto (Vicepresidente CNG), sono state affidate al Ministro per la
Protezione Civile e le Politiche del mare Nello Musumeci.

In occasione della giornata è stata diffusa anche una Nota stampa a cura del Centro Studi del
CNI e del Centro Studi del CNG con alcuni dati di sistema che aiutano ad inquadrare la
questione del rischio idrogeologici e degli interventi necessari. Il documento viene allegato al
presente comunicato stampa.
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